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Lire 150 

No allo stato d'emergenza e alle leggi speciali volute 
dalla Democrazia Cristiana per ricattare tutto il paese 
La forza e la maturità dei movimenti di lotta 
è neir incontro tra gli operai e gli studenti 
Col terrore hanno anche provato 

a negare la partecipazione 
ai funerali di Francesco: 

10,000 SFILANO IN SILENZIO 
E' il giorno del copri-

fuoco a Bologna, è il gior 
no dei funerali di France-
sco, lontano dal centro del-
la città. 

Il prefetto ha vietato an-
che l'allestimento di una 
camera ardente sebbene il 
decreto prefettizio non par-
lasse di questo; il Comu-
ne, il sindaco, il PCI non 
hanno mandato nessimo al 
funerale (l'unica delegazio-
ne f ra le forze costituzio-
naH è queUa del PSI); il 
sindacato ha convocato un' 
ora di sciopero nelle fab-

briche dalle 10 alle l i in 
coincidenza con i funerali. 

In centro i tram rifiuta-
no di caricare centinaia di 
compagni che vogliono ve-
nire in piazza della Pace; 
tutte le radio libere so-
no state chiuse. 

Così le istituzioni, i par-
titi « responsabili », quelli 
dell'ordine nella subordina-
zione, quelli del terrore po-
liziesco vogliono nasconde-
re Francesco e la rabbia 
dei suoi compagni. 

Ma non è servito a nien-
te. 

Migliaia e migliaia di 
compagni, giovani, anziani, 
tanti operai, sono venuti 
10 stesso. Si portano sotto 
11 palco dove i compagni 
di Lotta Continua sono rac-
colti, strettissimi, attorno 
alla bara di Francesco. C'è 
un silenzio impressionan-
te, prima e durante il co-
mizio, poi si canta Lotta 
Continua, molto piano. 

Ci siamo tutti, non abbia-
mo bisogno di contarci. An-
che se questi giorni sono 
stati lunghissimi, se non 
ci siamo fermati mai, ora 

vogliamo raccontarli a tut-
ti i compagni, e anche a 
quelli che ci dicono, per 
darci lezioni, come sareb-
be meglio se tutto fosse pa-
cifico, se non succedesse 
mai niente. A ' quelli cioè 
che non ci sono mai, che 
vengono sempre dopo. 

In questa cronaca c'è la 
nostra forza. E la nostra 
fermezza. 

Tutto comincia venerdì ; 
è mezzogiorno. Comunione 
e Liberazione picchia e sca-
raventa per le scale alcu 
ni compagni presenti nella 

loro assemblea. Ci si orga-
nizza per ricordare loro 
che non contano niente, 
che non possono permet-
tersi di toccare i compagni 
Sembra una cosa di picco-
la importanza, qualcuno ci 
scherza, ma non la polizia 
che appena visti i compa-
gni carica e spara decine 
di lacrimogeni. 

E' il primo attacco por-
tato all'università e alla 
lotta degli studenti; per 
questo si decide di reagire, 
ma appena i compagni si 
affacciano in via Irnerio, 

la polizia spara prima in 
una piccola strada, poi in 
via Mascarella. 

C'è tantissimo fumo, arri-
vano di corsa i compagni, 
portano Francesco in brac-
cio, è colpito a morte. 

Lo stenSiamo per terra, 
non sappiamo cosa fare 
per essergli utili, gli solle-
viamo il capo, una mano 
sul cuore: la paura di di-
re e di dirsi che non bat-
te più. 

Dopo un'ora siamo mi 
gliaia nella zona universi-

(continua a pag. 6) 

Bologna: gipponi ed elicotteri circondano 
un'assemblea di studenti. 

Nove fabbriche prolungano lo sciopero 
BOLOGNA, 14 — Oggi 

lunedì è possibile comin-
ciare a fare un bilancio 
dello stato di occupazio-
ne creato da Cossiga e 
dalla DC nella città di Bo-
logna. 

41 giovani compagni so-
no stati arrestati dopo la 
retata di domenica not-
te. H bilancio dei compa-

gni in galera è così salito 
a 131. 

La morsa militare sulla 
città non si è allentata. 
Si ha la sensazione che 
i responsabili di questa 
prova di forza vociano 
andare oltre, fin dove pos-
sono, approfittando della co-
pertura che gli è concessa 
dallo stesso PCI. 

La popolazione della cit-
tà è indignata e al tem-
po stesso impaurita. Su 
questa paura gioca il re-
gime per imporre i tempi 
rapidi di una operazione 
politica che intende tra-
sformare la repressione de-
gli studenti in repressione 
dell'intera opposizione. La 
maggioranza della gente, 

B corteo di sabato a Soma: articoli a pagina 3, 4 e 5 

della cittadinanza rifiuta 1' 
occupazione militare della 
città e non ne addossa la 
responsabilità agli studen-
ti: tutti hanno la sensa-
zione che la DC voglia ap-
profittare della situazione 
che essa stessa ha creato. 
Ma pesa U silenzio delle 
autorità cittadine e del 
PCI. 

Questo dato è stato col-
to dal movimento degli stu-
denti che ha deciso di con-
tinuare la lotta per garan-
tire il massimo di unità 
con la classe operaia e di 
socializzazione dell'iniziati-
va contro l'occupazione mi-
litare. 

Stamane ci sono stati at-
tivi operai delle varie zo-
ne. A S. Viola di fronte 
a oltre 300 operai, nel più 
assoluto silenzio, ha par-
lato uno studente che ha 
spiegato e descritto la di-
namica dell'instaurazione 
dello stato d'assedio in cit-
tà. 

Nel pomeriggio ci sono 
state assemblee operaie 
nelle maggiori fabbriche a 
cui hanno partecipato an-
gli studenti. Del loro an-
damento non abbiamo an-
cora notizie precise. Una 
cosa molto importante è 
che 6 fabbriche metalmec-
caniche e 3 fabbriche tes-
sili hanno prolungato di al-
cune ere, fino al pomerig-
gio lo sciopero indetto dal 
sindacato contro l'assassi-
nio di Francesco Lorusso. 

(Continua a pag. 6) 

Cossiga si prepara 
a dare pieni 

poteri ai prefetti? 
ROMA, 14 - Cossiga si 

è presentato oggi al senato 
per rispondere alle inter-
rogazioni su Roma. Ha par-
lato di violenza preordina-
ta, che si è fatta schermo 
delle manifestazioni; di 
convergenza tra masse gio-
vanili e gruppi violenti. Ha 
chiesto come mai gli or-
ganizzatori e i dirigenti 
della manifestazione non 
sono stati in grado di con-
trollarla. Non controllarla 
significa essere conniventi. 
Passando alle misure ec-
cezionali già adottate ha 
detto che a Bologna sono 
già stati superati gli stru-
menti ordinari e che il go-
verno adotterà tutte le mi-
sure necessarie. Non ha 
specificato che cosa. Ha 
ripetuto che occorre usare 
tutte le leggi in vigore e 
che altre potranno essere 
proposte. Infine ha invita-
to « i cittadini » a osser-
vare i dievieti. 

Non una parola è stata 
dedicata al modo con cui 
il governo si è provocatoria-
mente misurato con la ma-
nifestazione dei centomila. 
Si è così ben guardato dal 
motivare il perché fosse 
stato vietato il percorso 
deciso dal movimento. A 
tutt'oggi non è dato sape-
re il perché. 

Dal discorso di Cossiga 
non viene quindi esclusa la 
possibilità di nuovi stravol-
gimenti anticostituzionali è, 
in un certo contesto di 
inaudite misure già adot-
tate. resta la minaccia — 

annunciata oggi su Stampa 
Sera — della possibilità di 
proclamare lo stato di e-
mergenza. In quella sede 
Cossiga aveva anche mi-
nacciato a chiare lettere la 
possibilità di chiudere Ra-
dio Città Futura e Radio 
Roll a Roma. Ad 'aggra-
vare il panorama ci sono 
infine le informazioni che 
trapelano sul continuo in-
daffararsi di Cossiga, che 
oggi si è anche incontrato 
con Zaccagnini e Bartolo-
mei. 

Stando a quanto si ma-
novrerebbe al Viminale, 1' 
intenzione è quella di ag-
giornare due strumenti ec-
cezionali già previsti dal-
l 'art. 2 del Testo Unico 
di PS e dall'art. 214 — sul-
lo stato di pericolo — che 
permette al prefetto « in 
caso di urgenza e di grave 
necessità pubblica, di adot-
tare i provvedimenti indi-
spensabili per la tutela del-
l'ordine pubblico ». 

Questa facoltà prevede la 
possibilità di arrestare o 
detenere chiunque qualora 
lo si ritenga necessario per 
« ristabilire l'ordine pubbli-
co ». Oggi, comunque l'in-
me delle dichiarazioni de-
mocristiane è un inno alla 
repressione, con la ripropo-
sizione di ogni misura li-
berticida, compreso il fer-
mo. Tra le dichiarazioni c'è 
anche quella del socialista 
Balzano che dice no alle 
leggi eccezionali. Resta il 
fatto che inaudite misure 
sono già state prese. 

Bologna, marzo 1977: « La nostra è una città diversa », usava ripetere 
it sindaco Zangheri 

« Le faccio chiudere, e buonanotte ». Così ha dichiarato ieri in 
una intervista il ministro Cossiga a proposito delle radio libere. Il 
giorno prima, sabato sera, aveva fatto chiudere l'emittente bologne-
se « Radio Alice » coi mitra spianati di una squadra di carabinieri. 

« Tutte le manifestazioni, riunioni e i cortei a carattere pubblico 
indette o comunque eseguite da partiti, associazioni o movimenti poli-
tici sono vietate a Roma per 15 giorni, salvo ogni ulteriore provvedi-
mento ». Con questa ordinanza, comunicata domenica sera senza 
commenti o spiegazioni di sorta, il ministero degli Interni ha decre-
tato lo stato d'assedio nella capitale: per quindici giorni, « salvo ulte-
riori provvedimenti ». I giornali, le forze politiche del regime, pren-
dono atto e danno notizia dell'ordinanza senza fiatare, senza com-
mentare, senza chiedere né dare spiegazioni: come fosse un fatto 
normale. Lo stato di emergenza nella capitale, il divieto di riunione, 
la sospensione di alcuni dei diritti fondamentali della Costituzione, 
avvengono così, con una ordinanza ministeriale di quattro righe. 

FASCISMO DI STATO 
« Sospendo la Costituzione, e buo-

na notte»: questo è il significato 
più estensivo delle parole di Cos-
siga e il senso delle misure at-
tuate in questi giorni, da parte 
del governo e del ministero degli 
Interni. Dopo l'assassinio di Fran-
cesco Lorusso, il regime ha pro-
ceduto così, a Bologna come a Ro-
ma. Domenica il prefetto di Bo-
logna, che aveva a sua volta e-
messo un decreto di stato di e-
mergenza nella città per lunedì, 
giorno dei funerali del nostro com-
pagno assassinato, ha negato V 
autorizzazione ad allestire una ca-
mera ardente, dichiarando che a-
vrebbe emesso, se necessario, una 
nuova apposita ordinanza. 

Ma le ordinanze e i decreti non 
sono che un aspetto della catena 
di fatti compiuti, dei quali non si 
cerca neppure di fornire una mo-
tivazione pseudolegale. Le aggres-
sioni, i pestaggi e le sparatorie 
da parte di squadre di poliziotti 
in borghese contro gruppi di per-
sone indicate come «sporchi ros-

si», che si sono ripetuti a Roma 
anche nella sera di domenica; V 
impiego della Guardia di Finanza 
in ordine pubblico con mitra e 
manganelli; il centro di Bologna 
occupato dai carri « M 113 ». Tut-
to ciò segnala una svolta nella 
politica di questo governo, di cui 
la scelta di assassinare a freddo 
uno studente, alla vigilia della ma-
nifestazione nazionale di Roma, e 
la scelta della città di Bologna 
come teatro di questa prova di 
forza, avevano anticipato i termini 
e il significato. 

Di colpo, quella che era stata 
fino allora una iniziativa repressi-
va portata avanti con manovre 
alterne nel tentativo di soffocare 
un movimento emergente, quello 
degli studenti, e di farlo indie-
treggiare, di disinnescarne la ca-
pacità di diffusione e di aggrega-
zione politica di una realtà so-
ciale infinitamente più ampia, si 
è trasformato in qualcosa di qua-
litativamente diverso, nella ricer-

(continua a pag. 6) 
•i-•e 



2 - LOTTA CONTINUA Martedì 15 marzo 1977 Martedì 
• • • - - - - T T 

'••0; Siili : 

i p 

t! • ;[ 

11-̂1'ì 
• r ' i 

• 

ì : ; j 

Jf'li 

I ,1 

"Pil 

f m 

m 

> 'n 

i 

Da 4 giorni Bologna in stato d'asse-
dio. Carri armati, elicotteri, prefet-
to con pieni poteri. Questa sfida è 
fatta da un governo democristiano 
in casa del Pei e il Pei acconsente 

L'opposizione degli studenti all'occupazione 
militare: in quattro giorni 131 arresti 

BOLOGNA, 14 — Sabato a mez-
zogiorno la polizia si concentra 
all'Università. L'enorme spiega-
mento di forze lascia prevedere 
un attacco in grande stile contro 
gli studenti. Dentro l'Università si 
stava svolgendo una assemblea 
con circa duemila studenti. Alle 
14,30 l'assemblea continuava e si 
stava anche svolgendo una con-
ferenza stampa degli studenti con 
1 giornalisti. Proprio allora la po-
lizia ha attaccato da vari punti. 
La risposta degli studenti è stata 
immediata. E tanto più importan-
te in quanto si trattava di studenti 
e non di militanti delle organiz-
zazioni rivoluzionarie che erano 
alla manifestazione di Roma. La 
resistenza degli studenti è durata 
a lungo; alle 18,30 lo schieramen-
to poliziesco è stato ricacciato fuo-
ri dalla zona universitaria. L'at-
tacco poliziesco è diventato in quel 
preciso momento manovra contro 
tutta la città; l'aggressione al mo-
vimento degli studenti si è tra-
sformata in occupazione militariz-
zata dell'intera città. Tra le 17 e 
le 18 la polizm ha occupato via 
Rizzoli con 15 gipponi; le truppe 
scese a terra hanno immediata-
mente manganellato e rincorso 
tutti i passanti. Si stava preparan-

tinaio di compagni vi si tratte-
neva per coprirne lo sganciamento 
contro le incursioni poliziesche. 
Questo gruppo si è trattenuto nella 
zona universitaria fino alle 21 cir-
ca. Alla stessa ora è successo 1' 
episodio del saccheggio di una ar-
meria: rimasto largamente oscu-
ro sia rispetto alla sua composi-
zione sia per l'estraneità a quanto 
avevano deciso e facevano gli stu-
denti riuniti nell'assemblea. La tra-
sformazione dell'assedio all'Uni-
versità in occupazione del centro 
dell'intera città coincide anche 
con un passaggio di mano dei co-
mando dalla polizia ai carabinie-
ri : si ha la sensazione che gli 
ordini vengano direttamente dalla 
DC, che scavalchino le « gerar-
chie » tradizionali facendo capo a 
centrali che hanno in mente una 
strategia di tipo terroristico e che 
intendono tirare avanti questo 
processo per raggiungere tutti i 
risultati possibili, per raggiungere 
dei traguardi reazionari avanzati 
e fare pagare prezzi altissimi alle 
autorità tradizionali, PCI com-
preso. 

La domenica mattina alle 6 ; la 
zona universitaria viene occupata 
da autoblindo, M113, truppe di 
baschi neri. I baschi neri spara-

do il vuoto nelle principali strade 
cittadine come condizione per sta-
bilire un clima di assedio. 

Sono stati sparati oltre 200 la-
crimogeni in tutta la zona delle 
Due Torri. Risaliti sui gipponi i 
poliziotti si sono spostati in via 
D'Azeglio, ne sono ridiscesi per 
ripetere nuove cariche contro i 
cittadini. La gente che affollava 
il centro a quell'ora è naturalmen-
te rifluita verso via Ugo Bassi; 
ma anche lì si sono avute nuove 
cariche della polizia. Le cariche 
erano molto violente, i cittadini 
colpiti scappavano, si fermavano 
più oltre per capire, venivano in-
seguiti ancora, lanciavano urla e 
insulti contro gli aggressori. In 
questo modo è stato sgomberato 
il centro della città, ne è stata 
attaccata e scacciata tutta la po-
polazione, è stato decretato lo sta-
to di occupazione militare. 

Gli studenti venuti a conoscen-
za di quanto stava succedendo nel 
centro hanno cercato a più ripre-
se di uscire dalla zona universita-
ria per raggiungerlo e unire la 
loro protesta militante allo sde-
gno e alla rabbia della popola-
zione. La sensazione che l'inizia-
tiva repressiva si stesse spostan-
do fuori dell'Università ha poi 
portato, verso le 20-20,30, l'assem-
blea degli studenti alla decisione 
di abbandonare le sedi universita-
rie, andare nel centro della città, 
unirsi alla popolazione. A piccoli 
gruppi gli studenti si sono ritirati 
dalla zona universitaria e un cen-

vano a raffica in aria, gli uffi-
ciali si aggiravano tra di loro di-
cendo che un militare era stato 
colpito da guerriglieri armati ap-
postati dentro l'Università, si spa-
rava contro i muri e gli ingressi 
delle sedi universitarie. C'era un 
clima di guerra totale montato ad 
arte dagli ufficiali e chiaramente 
preordinato. Dopo qualche ora 
molta gente, studenti e cittadini, 
si è diretta verso la zona univer-
sitaria per vedere cosa era suc-
cesso. In un primo tempo sono sta-
ti lasciati entrare — fatte le de-
bite perquisizioni — perché si vo-
leva diffondere questa immagine 
e questo clima di occupazione mi-
litare in tutta la. città. In un se-
condo tempo si è diffusa la voce 
che in altri punti della città c'era 
stato un attacco armato contro la 
polizia e allora è immediatamente 
ricominciata una sparatoria for-
sennata di lacrimogeni e tutti so-
no stati scacciati dalla zona uni-
versitaria. 

Questa stessa tecnica militare-
terroristica era stata impiegata 
nella tarda serata di sabato per 
lo sgombero di radio Alice. La po-
lizia aveva invaso via del Fratel-
lo, circondato la sede della radio 
con uno schieramento fornito di 
giubbe antiproiettile e armi da 
guerra, aperto il tiro di lacrimo-
geni per dissuadere chiunque dal-
l'avvicinarsi e anche solo dall'af-
facciarsi alle finestre. 

Nella mattinata di domenica la 
situazione fuori dalla zona univer-

sitaria che è occupata appare 
tranquilla. In piazza Maggiore 
gruppi di compagni e cittadini di-
scutono, si fanno capannelli, si par-
la di quanto è sxiccesso e dei fune-
rali di Francesco. All'improvviso, 
verso le 11,30, parte una carica 
poliziesca da un angolo della piaz-
za e poi da lì si allarga in tutto 
il centro. Praticamente si ripeto-
no le scene del pomeriggio di sa-
bato. Tutte le vie centrali di Bo-
logna vengono spazzate: lacrimo-
geni e carica, nuova carica e ia-
crimogeni. In maniera sistematica 
e orientata. Questa situazione va 
avanti per tutta la giornata. Grup-
pi di giovani provenienti dai quar-
tieri proletari e di studenti cerca-
no di contrastare il terrorismo po-
liziesco. Si cerca anche di elevare 
qualche barricata in via Rizzoli 
per fermare gli attacchi a cate-
na. intervallati. La gente rifiuta 
l'idea che il centro debba essere 
abbandonato all'arbitrio polizie-
sco. 

Ma questo come anche altri ten-
tativi di resistenza non riesco-
no perché lo spiegamento dei mez-
zi militari è enorme. La popola-
zione di Bologna è privata di ogni 
diritto elementare; la violenza dei-
aggressione e la logica dell'occu-
pazione militare non hanno pre-
cedenti se non nel periodo del 
fascismo. Bisogna riandare a quei 
tempi, dell'occupazione e dei ra-
strellamenti nazisti, per cogliere 

• la gravità inaudita di quanto sta 
succedendo in questa città. 

Nel pomeriggio di domenica tut-
ti gli studenti che erano stati 
scacciati dall'Università si ritro-
vano nel quartiere proletario di 
S. Donato. Si tiene un'assemblea. 
Si decide di andare pacificamente 
in centro per unirsi alla popola-
zione. Di inviare una delegazione 
dal sindaco e un'altra alla Came-
ra del Lavoro per discutere sulla 
situazione e sul da farsi per tutta 
la popolazione della città. 

Si chiede di organizzare il fu-
nerale di Francesco nel centro 
della città, e di tenere un comi-
zio unitario al termine in cui par-
lino il sindaco Zangheri, un sin-
dacalista e un compagno di Fran-
cesco. Si decide anche di chiede-
re al sindacato e al sindaco che 
si uniscano agli studenti e alla 
popolazione per porre termine alla 
occupazione militare della città. 
Le delegazioni si incontrano con 
gli intehessati ma nessuno di loro 
si impegna seriamente nel senso 
richiesto. 

Infine si chiede il diritto a par-
lare durante la manifestazione de-
cisa per mercoledì prossimo dai 
partiti dell'arco costituzionale. 

Arriva la notizia che il prefet-
to ha vietato il funerale in cen-
tro. Una delegazione di compagni 
di LC, dei familiari di France-

sco e dei loro legali si reca in pre-
fettura per chiedere al Prefetto 
che sia consentito almeno l'alle-
stimento di una camera ardente. 
Il Prefetto risponde che è deciso 
a emettere una nuova ordinanza 
per impedire anche la camera ar-
dente. I compagni presenti se ne 
vanno dicendogli che la sua è 
una posizione moralmente infame 
e politicamente dittatoriale. 

Sempre nella giornata di do-
menica Radio Alice che aveva ria-
perto viene nuovamente sgombe-
rata e vengono disturbate le tra-
smissioni dell'altra radio demo-
cratica che è Radio Città; in qual-
che modo si preannuncia la vo-
lontà di chiudere anche quest'al-
tra emittente che continuava a da-
re informazioni non di regime ai 
cittadini e ai compagni su quanto 
stava succedendo in città. 

Alla sera si svolge una grossis-
sima assemblea di 1.500 compa-
gni nel quartiere di S. Donato 
dentro il cinema President. L'as-
semblea si svolge in un clima di 
tensione pesantissimo. Tutti i com-
pagni si trovano a dover fare ì 
conti con iL ricatto dell'occupazio-
ne militare della città. Si elen-
cano i dati dello stato d'assedio: 
M 113 in centro, altri 8 mila po-
liziotti e carabinieri in città, la-
crimogeni a intervalli quasi rego-
lari in tutta la zona del centro. 
Alcuni compagni vogliono imme-
diatamente ribellarsi a questo sta-
to di cose e propongono che do-
po il funerale di Francesco si or-
ganizzi immediatamente un cor-
teo per riconquistare il centro del-
la città. Altri compagni sostengo-
no che la logica terroristica di 
Cossiga non può essere rovesciata 
sul terreno militare; in una situa-
zione in cui tutte le istituzioni co-
prono oggettivamente l'occupazio-
ne militare (Zangheri ha detto — 
solidarizzando con le autorità mili-
tari — che quello che stanno fa-
cendo è comprensibile dato che 
« sono in guerra ») e i rapporti 
di collaborazione e di unità con la 
classe operaia bolognese sono an-
cora insufficienti. Questi compagni 
propongono due giorni di iniziati-
va politica, di informazione sui 
fatti nelle fabbriche e nei quar-
tieri, assemblee proletarie contro 
l'occupazione militare, unità con 
quanti nel centro cittadino pro-
testano e si oppongono alle ag-
gressioni poliziesche. Passa que-
sta seconda linea. Grande im-
portanza acquista l'obiettivo di or-
ganizzarsi copie movimento di mas-
sa degli studenti per la manife-
stazione di mercoledì, di prepara-
re questa partecipazione, di chie-
dere la parola e perseguire il ri-
sultato di unire tutta la popolazio-
ne contro l'occupazione militare 
della città e contro il terrorismo 
di regime. 

IL COMPAGNO 
FRANCESCO LORUSSO 
Compagne e compagni, 

ricordare ora qui Fran-
cesco, parlarne in termini 
non demagogici a astratti 
è tanto più necessario per 
opporre la sua milizia po-
litica viva, reale, inserita 
nelle contraddizioni politi-
che e umane che milioni 
di voi oggi vivono nel cam-
mino verso il comunismo, 
per opporla con forza all' 
immagine che i grandi stru-
menti di informazione vo-
gliono imporre a tutti noi. 

E non abbiamo paura in 
questo di essere accusa-
ti di strumentalizzazioni: 
Francesco aveva scelto da 
molti anni di essere stru-
mento cosciente della rivo-
luzione e del comunismo, e 
non può che suscitare in-
dignazione il tentativo di 
chi dice di onorarne la fi-
gura e di provare cordo-
glio per la sua morte, per 
sputare poi condanne in-
sultanti sulla sostanza, sui 
contenuti, sugli ideali della 
sua vita. 

Francesco ha iniziato al-
cuni anni fa la sua mili-
tanza in Lotta Continua, V 
aveva iniziata nel modo più 
serio e cosciente andando 
ad imparare la lezione del 
comunismo e dei comunisti 
direttamente dagli operai 
nella zona di Casalecchio, ' 
direttamente a contatto 
con gli operai della Monta-
guti che allora erano i 
primi nella nostra città a 
subire il ricatto della cassa 
integrazione e dei licenzia-
menti. E' stato tra quelli 
di noi che hanno provato 
e capito in modo concreto 
quali effetti dirompenti po-
tesse provocare la crisi, 
quale impegno e capacità 
di risposta dura, intransi-
gente e di massa fosse ne-
cessario possedere per e-
vitare i ricatti padronali 
e non subire le lusinghe di 
una politica di collabora-
zione che già allora, per 
quanto in sottotono, era 
matura nelle linee dei par-
titi della sinistra storica e 
dei sindacati. 

La sua volontà di capire 
e cambiare, imparare ad 
agire in modo collettivo con 
tutti i compagni sono testi-
moniate dall'impegno che 
ha messo in un periodo 
successivo assieme ai com-
pagni che lottano e si or-
ganizzano nelle caserme, 
dalla costante ricerca di 
rapporti migliori e più pro-
fondi con un largo numero 
di compagni, mantenendo al 
tempo stesso ferma la de-
terminazione alla ribellione 
all'oppressione e al fasci-
smo, con una rigorosa mi-
litanza antifascista, con la 
scelta di battersi in prima 
fila con gli altri compagni. 
Così è stato anche nel mo-
vimento che si è sviluppa-
to dall'università, dove si 
è sforzato di capire fino 
in fondo quei contenuti che 
di lì emergevano e di sal-
darli alla necessità di bat-
tersi in prima fila contro 
i nemici di classe e questa 
immagine è particolarmen-
te viva oggi tra tutti quel-
li che hanno imparato an-
che R a conoscerlo e a 
stimarlo. 

Noi queste cose le dicia-
mo, e le diciamo qui, per-
ché Francesco è di Lotta 
Continua, è un morto che 
resta nella storia del movi-
mento di classe ina soprat-
tutto delle parti più avan-
zate di questo movimento, 
le diciamo qui perché ri-
gettiamo l'ipocrisia con la 
quale si cerca di fare di 
Francesco un giovane co-
me si vorrebbe fossero tan-
ti, privo di prospettive e 
di ideali. Francesco era 
certamente un giovane co-
me tanti, così come i ri-
voluzionari, i comunisti so-
no uomini e donne norma-
li, che studiano, che lavo-
rano, che lottano per i 

propri bisogni ed i propri 
ideali. 

Era uno come noi, chia-
mati teppisti e provoca-
tori da un governo infa-
me, mafioso e corrotto, dal-
l'assassino Cossiga, chia-
mati teppisti e provocatori 
da chi, come i partiti della 
sinistra storica, vedono in 
ogni movimento di opposi-
zione, in ogni gesto di ri-
bellione, l'insubordinazione 
rispetto ad un progetto po-
litico che vuole «normaliz-
zare » ogni cosa, riportare 
l'ordine e il comando pa-
dronale nelle fabbriche, 
nelle scuole, nella vita quo-
tidiana. E questa insubor-
dinazione l'hanno classifi-
cata come reato e reato 
tra i più gravi, per il 
quale la pena può essere 
anche quella della morte. 

Chi dice che Francesco 
sia stato una vittima ca-
suale in uno scontro che 
non lo riguardava, offende 
la sua figura politica e 
morale. Francesco era col-
pevole dei reati più gravi 
per questo regime, colpevo-
le di avere pensato a co-
me fosse possibile ribellar-
si a un regime assassi-
no e di non essersi limita-
to a pensarlo, ma di ave-
re cercato nella pratica la 
possibilità di trasformare 
la propria, ribellione indi-
viduale in ribellione coHet-

cento compagni, con quel-
li che vogliono impedire 
che un intero movimento 
si unifichi con la volon-
tà e i contenuti più avan-
zati della classe operaia. 
Noi non vogliamo restare 
chiusi nelle fabbriche o 
nelle case, nessuno di noi 
che è qui crede che a 
questo modo si battano gli 
assassini e si faccia giu-
stizia. 

Molte altre volte, purtrop-
po ci siamo trovati a dove-
re accompagnare compagni 
assassinati ma ogni volta 
quel vuoto; pure ugualmen-
te incolmabile nelle nostre 
fila, veniva serrato da mi-
gliaia di compagni, di an-
tifascisti in grado di ro-
vesciare quella debolezza in 
nuova forza, in nuova e più 
decisa capacità di lotta. 
Con lo stato d'assedio al-
la città, con l'ostentazione 
di mezzi corazzati nel cen-
tro, l'assassino Cossiga, 
vuole impedire che questo 
processo avvenga, che tutti 
gli uomini che amano la 
vita la pace e la giusti-
zia, possano unire il pro-
prio sdegno e farne ma-
nifestazione di lotta. Noi 
e le migliaia di compagni 
che in questi tre giorm 

'hanno tenuto nonostante 
tutto la: piazza, proprio per 
l'amore che ci lega alla 

tiva. in vownia e in pos-
sibilità di rivoluzione e di 
vittoria. 

Cossiga e le sue truppe 
di assassini hanno deciso 
che non doveva più vivere. 
C'è una città oggi, questa 
città, in stato d'assedio. 
Cossiga per televisione par-
la di poliziotti in forza a 
Bologna per reprimere ogni 
protesta. C'è un decreto 
prefettizio, voluto diretta-
mente dal Ministero degli 
Interni, che decreta lo sta-
to golpista in questa città, 
che vieta con un'ordinan-
za schifosa e infame che 
questo corteo potesse svol-
gersi pacificamente per le 
vie del centro. C'è chi da 
questi fatti traé la con-
clusione che occorre subire, 
che non si deve opporre al-
l'ordine fascista di Cossi-
ga l'ordine dei proletari 
e che consiglia di restarse-
ne chiusi in casa o in fab-
brica, e questi signori non 
possono che essere consi-
derati in concorso morale 
con chi ha ucciso France-
sco, con quelli che asse-
diando Bologna hanno già 
condotto in carcere oltre 

vita e alla pace affermia-
mo ancora una volta qui 
che siamo decisi a 
fendere fino in fondo que-
sto diritto nostro e di tut-
ti gli sfruttati e gli op-
pressi, che le truppe di oc-
cupazione se ne devono an-
dare, che gli assassini di 
stato devono essere disar-
mati, che questo governo, 
coperto di ogni infamia, se 
ne deve andare. 

Oggi ci sono assemblee 
nelle fabbriche, alle quali 
partecipano anche i com-
pagni che sono stati aU^ 
testa della mobilitazione di 
questi giorni: noi credia-
mo che da queste assem-
blee debba uscire la deci-
sione precisa di liberare 
con una grande iniziativa 
di massa il centro della 
città dalla presenza delle 
truppe dello stato, credia-
mo che questo sia il nw-
do .migliore per onorare 
Francesco e per impedire 
che altri nomi di compa-
gni vadano ad aggiungersi 
al suo. . 

Francesco vive in tuni 
noi! Onore al compagno 
Francesco! 

Medicina, Psichiatria e Magistratura 
Democratica sui fatti di Bologna 
Medicina democratica, Psichiatria democra-

tica e il comitato esecutivo regionale di Mag^ 
stratura democratica hanno diffuso dei comuni-
cati sull'uccisione a Bologna del compagno Lo-
russo, denunciando la responsabilità delle forze 
dell'ordine e del rettore dell'università, di cui 
chiedono le immediate dimissioni. MD afferma 
che la strumentalizzazione di quanto accaduto 
« offre spazio a quanti, all'interno delle istitu-
zioni e soprattutto nei corpi separati, premono 
per dare uno sbocco autoritario alla crisi del 
paese come la sospensione di tutte le pubbliche 
manifestazioni ordinate dai prefetti e la venti-
lata minaccia del ministro degli Interni di ri-
corso allo stato d'emergenza lasciato fin d'ora 
chiaramente intravvedere ». 

ra. 
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Un governo monocolore ha voluto negare 
dopo l'assassinio di un nostro compagno 
l'elementare diritto di manifestare le proprie 

m 
m 

E' difficile fare una cronaca dei 
fatti di sabato, a Roma, che non 
sia insieme vecchia ed insufficiente 
soprattutto è dilficile parlare del 
grandissimo corteo, che molti, 
troppi compagni e tutta l'informa-
zione borghese hanno visto come 
«bruciato» dai successivi eventi: 
proviamoci ugualmente. 
Cossiga durissimo: questo corteo non deve passare per il centro 

Il clima durante il concentra-
mento in piazza Esedra è segnato 
dalla rabbia per l'uccisione del 
compagno Francesco Lorusso di 
Bologna, ma anche dalla forza 
di ritrovarsi in tantissimi alla ma-
nifestazione nazionale contro il go-
verno, contro chi lo sostiene, per 
Francesco, per Panzieri, per i com-
pagni arrestati, per la forza e la 
libertà del movimento di lotta, con-
tro tutti i nemici di classe. Ci 
sono decine di migliaia di compa-
gni nuovi, e tutto è molto diverso 
rispetto alla manifestazione per il 
Libano di settembre. 

Una dopo l'altra le delegazioni, 
provenienti dalla stazione, da via 
Cavour, dalla Casa dello Studente 
arrivano con i loro slogans e i 
loro striscioni. Poi l 'atmosfera si 
carica di tensione: polizia e cara-
binieri hanno sbarrato via Nazio-
nale, per un'ora si svolgono trat-
tative per sfilare in via Nazionale, 
Galleria del Tritone, piazza del Po-
polo; il percorso è noto alla poli-
zia, ma Cossiga ha evidentemente 
deciso di « umiliare » e provocare 
il corteo fin dal primo minuto, do-
po non essere riuscito ad impedirlo 
nonostante ogni intimidazione e 
chiusura dei « covi » di massa in 
cui è stato preparato (dall'Univer-
sità alle case occupate). Il corteo 
forma una sua testa militante e si 
arma rapidamente, ricorrendo ai 
materiali di un cantiere edile: die-
cine di minuti di enorme tensione, 
in cui si ha l'impressione che pos-
sa succedere di tutto. L'autodisci-
plina dei manifestanti è molto al-
ta, ma l'accettazione dell'imposizio-
ne di Cossiga mette a dura prova 
l'autocontrollo dei compagni: una 
rabbia che solo più tardi si sfoghe-
rà. 
Via Cavour: mai visto un corteo così 

L'operazione-dirottamento d e 1 
corteo per via Cavour richiede fa-
tica e compostezza, ma riesce. Per 
un'ora e mezza sfila — nonostante 
la pioggia battente da un certo 
momento in poi — un corteo di 
massa di rivoluzionari come pro-
babilmente non se n'era mai vi-
sto: in testa i compagni di Bolo-
gna, poi Architettura di Roma, 
gruppi numerosi di compagni 
« autonomi », il comitato di lot-
ta di Lettere di Roma, uno 
spezzone grandissimo di com-
pagne (la cui presenza straordi-
naria ed .eccezionalmente numero-
sa in tutto il corteo, come mai era 
successo prima), il Comitato lau-
reati e diplomati disoccupati, il 
FUORI, un Coordinamento naziona-
le ospedalieri, i « fuori-sede » di 
Roma, altri gruppi di « autonomi », 
slogans che alternano quelli più 
noti contro Andreotti, il governo 
delle astensioni, contro il PCI a 
quelli per Panzieri, per la violen-
za proletaria, la liberazione dei 
f^ompagni arrestati; gruppi di ope-

rai, dalle « Fonderie Pisane » all' 
Alfasud, dal « Collettivo edili di 
Augusta » (Siracusa) ai Consigli 
di fabbrica dell'Italtrafo di Napoli, 
della Selenia di Roma, di tre picco-
le fabbriche di Schio, dai lavorato-
ri del credito a quelli dell'Alitalia, 
al comitato artigiani piazza Ma-
stai, dai disoccupati di Tivoli a 
quelli di Roma, di Bari, di Latina, 
agli operai della Selenia. Ci sono 
delegazioni di organizzazioni poli-
tiche con le loro bandiere, da Lot-
ta Continua ad Avanguardia Ope-
raia fino ai compagni anarchici, 
formazioni « marxiste-leniniste », 
ecc.: ma ci sono anche gruppi nu-
merosi di indiani, ed ancora tante 
facoltà universitarie, di Roma, di 
Urbino, di Macerata, di Palermo, 
di Firenze, di Padova, di Lecce, 
di Sassari, e così via. Gli studenti 
delle medie superiori di Roma si 
contano a migliaia, forse un paio 
di diecine di migliaia: alcuni ri-
conoscibili con i loro striscioni 
(« Augusto in lotta », Malpighi, 
Fonteiana, XXV Sperimentale, Isti-
tuto d'Arte, Coordinamento Ro-
mano CFP...), altri senza striscio-
ne ma con moltissime compagne e 
compagni. Le delegazioni di altre 
città sono pure tantissime: c'è i] 
« Friùl in rivolte », Bari, Prato, 
Torino, Milano, Trento, Siena, Sez-
ze. Latina, compagni dell'Italsider 
di Napoli con lo striscione « Ca-
stiglione libero », Ostuni, Verba-
nia, tantissimi compagni di Napo-
li: impossibile ricordare tutti. Que-
sta volta nessuno ha l'impressione 
di esagerare dicendo che sono ve-
nuti in 100.000 a rappresentare la 
punta avanzata e militante dell'op-
posizione sociale al governo delle 
astensioni e dei sacrifici; ed è un 
corteo decisamente di « movimen-
to » : non annulla le caratterizza-
zioni politiche dei partecipanti (ce 
ne sono anche, parecchi, vicini a 
FGCI 0 FGSI 0 PCI, o di comitati 
di quartiere in cui ha vinto la 
decisione di venire alla manifesta-
zione), ma è molto unito nella sua 
volontà politica di fondo. 
Scontri violenti: un corteo che non vuole disperdersi 

Mentre ancora migliaia e mi-
gliaia di compagni sono fermi sul-
la piazza di Roma-Termini, già 
sono iniziati gli scontri a piazza 
del Gesù: la testa del corteo, i 
compagni di Bologna, sono avanti, 
ma prima dell'arrivo delle com-
pagne femministe (ed in un modo 
che molte di loro definiscono una 
grave strumentalizzazione) c'è uno 
scambio f r a bottiglie incendiarie 
e qualche colpo di arma da fuoco 
di un gruppo di dimostranti ed i 
lacrimogeni ed il piombo della po-
lizia sotto la sede della DC: è l'ini-
zio degli scontri, che si propaga-
no presto, su piazza Venezia da 
un lato e largo Argentina dall'al-
tro. La compattezza della prima 
parte del corteo è spezzata, molte 
compagne e compagni — special-
mente chi non è di Roma — fati-
cano a ritrovare una strada pra-
ticabile per ricomporsi e raggiun-
gere piazza del Popolo, mentre in 
piazza Venezia e largo Arenula ci 
sono ancora scontri e barricate 
(non a caso la polizia aveva fat-
to preavvertire di « chiudere tut-
to », negozi, bar, portoni, ecc.). Le 
truppe di Cossiga puntano alla 
completa dispersione del corteo; 

alcuni f ra i manifestanti sembra-
no condividere questo obiettivo e 
proseguono in azioni di comman-
dos; il corteo faticosamente si ri-
forma (ma alla coda non si sa 
assolutamente nulla di tutto que-
sto) e si dirige dietro alle com-
pagne verso l 'Anagrafe ed il Lun-
gotevere, allungando moltissimo il 
percorso. Comincia una cammina-
ta sempre più rabbiosa ed anche 
allucinante per il Lungotevere: il 
corteo non si vuole proprio disper-
dere, i compagni vogliono vincere 
e raggiungere piazza del Popolo, 
alcuni manifestano in modo siste-
matico (e poco spontaneo) la loro 
rabbia infierendo sulle macchine 
lì parcheggiate, e neanche sempre 
vengono salvaguardate le utilita-
rie. Poi ci sono gli assalti a due 
negozi di armi « caccia e pesca » : 
ormai il disagio di moltissimi com-
pagni che vogliono fare il corteo 
e non riescono a vedere alcun va-
lore rivoluzionaria in questi as-
salti, è vicino all'apice: c'è chi 
abbandona il corteo, c'è chi si op-
pone con forza a quei manifestan-
ti che sembrano considerare il cor-
teo come semplice copertura o co-
munque come oggetto delle deci-
sioni e delle forzature delle pro-
prie decisioni, e chi invece grida 
« scemi, scemi » o « via, via la fal-
sa autonomia ». 

Ma non è finita: in piazza del 
Popolo, sotto un assedio polizie-
sco gigantesco, riprendono degli 
scontri, con attacchi al bar Rosa-
ti, noto ritrovo fascista, ed alla 
legione « Lazio » dei carabinieri, e 
con un selvaggio attacco polizie-
sco al corteo: i lacrimogeni pre-
parano il clima, spari a raffiche 
sgomberano la piazza, molto prima 
che tutti i compagni vi siano arri-
vati. Da quel momento in poi gli 

scontri si propagano per molte vie 
di Roma: ci sono compagni che 
reagiscono alla violenza che la po-
lizia, ormai concentrata in forze 
verso piazza del Popolo, scatena 
addosso ai dimostranti; con singo-
li attacchi contro obiettivi nemici, 
moltissimi altri —- soprattutto quel-
li non di Roma — sono ormai in 
preda alla totale mancanza di in-
dicazioni, di direzione politica ed 
anche di semplice conoscenza del-
la città. Da quel momento in poi 
dal ministero viene data completa 
« mano libera » alla polizia : ormai 
tutti sono autorizzati a sparare, per 
tentare di trasformare in una vit-
toria militare di Cossiga quella che 
invece era una grandissima vitto-
ria politica del movimento di lot-
ta contro U governo ed il patto 
sociale. Piccoli gruppi di compagni 
rispondono al fuoco, scoppiano 
molte bottiglie incendiarie. Le vio-
lenze più inaudite si scatenano 
contro i compagni che a piccoli 
gruppi rientrano a casa o verso i 
loro pullman o alla stazione: auto-
bus urbani di linea fermati con i 
compagni fatti scendere, perquisi-
ti, picchiati, spesso portati in que-
stura ed ancora pestati, con minac-
ce di linciaggio. 

Alla stazione Termini una squa-
dra di poliziotti « in libera uscita » 
minaccia .spara, rastrella e inti-
midisce; sembra il momento della 
vendetta generalizzata della vio-
lenza di stato e democristiana, si-
cura di trovare la massima com-
prensione tra i revisionisti, che — 
come dice il sindaco di Bologna 
lo stesso giorno — « non criticano 
chi si trova in guerra. 

Tutta la notte continuano i raid 
polizieschi, e ci vorrà l'intera do-
menica per capire dove sono i com-
pagni che mancano all'appello. 

Sconcerto e volontà 
di vendetta 

Una campagna di stampa reazionaria 
Incredibili dichiarazioni di Cossiga. 

La cronaca delle compagne 
Abbiamo cominciato a riunirci 

come donne nel nostro spezzone di 
corteo a piazza Esedra. La situa-
zione era già molto tesa, si capi-
va dallo schieramento minaccioso 
della polizia che il corteo non a-
vrebbe potuto essere pacifico. Le 
compagne della altre città, moltis-
sime, non sono riuscite a trovarci 
e. in gran parte sono rimaste coi 
compagni delle loro sedi. Ciò nono-
stante quando abbiamo cominciato 
a sfilare in cordoni compatti era-
vamo più di 3.000. Molte compagne 
che avevano paura e che pensa-
vano di andarsene non sapendo 
come affrontare una situazione di 
scontro, sono poi venute nel no-
stro corteo, riscoprendo il proprio 
coraggio nella forza collettiva del-
le compagne. Gridavamo « l'abor-
to libero è reato, uccidere un com-
pagno è legalizzato » e quando la 
pioggia, che non ha cessato un at-
timo di scendere, si è fatta torren-
ziale ci siamo ritrovate a cantare 
« Donna, donna donna non smetter 
di lottare, anche la pioggia se ne 
deve andare ». Prima di entrare 
in piazza Venezia la tensione era 
molto cresciuta, discutevamo tra 
noi cosa fare se ci fosse stata la 
carica, la volontà era di rimanere 
compatte il più possibile e di man-
tenere i cordoni anche se avessi-
mo dovuto retrocedere. Mentre ar-
rivavamo all'imbocco di via del 
Plebiscito iniziava il lancio dei la-
crimogeni in piazza del Gesù. Sia-
mo riuscite ancora a mantenere i 

cordoni, gridavamo per la libertà 
di Panzieri rivolte ai poliziotti che 
chiudevano via del Corso, quando 
questi sono avanzati puntando i fu-
cili. Eravamo piene di rabbia, mol-
te di noi si chiedevano perché pro-
prio ora, che U nostro pezzo di cor-
teo è il meno preparato a sostene-
re uno scontro. In quel momento 
ancora cercavamo di mantenere la 
nostra autonomia, di garantirci lo 
spazio di poter decidere su quello 
che stava avvenendo senza esserne 
sopraffatte. Non ci siamo riuscite: 
quando abbiamo visto tornare in-
dietro correndo molti compagni e 
le compagne dei primi cordoni sia-
mo scappate. A questo punto molte 
sono le compagne che hanno perso 
i contatti con le altre, ci sentiva-
mo in una trappola; avendo anche 
perso la fiducia nella nostra capa-
cità collettiva di resistere, ci era 
molto diffìcile andare avanti. 

Da via del Corso intanto spara-
vano in continuazione lacrimogeni 
Sotto il Campidoglio abbiamo cer-
cato di riunirci, mentre un altro 
lancio di lacrimogeni partiva da 
via delle Botteghe Oscure. In po-
co più di cento siamo riuscite a ri-
formare dei cordoni nel nuovo cor-
teo che si andava ricostruendo e 
che raccoglieva tutti i compagni 
che erano rimasti isolati. Cercan-
do di mantenere la nostra autono-
mia abbiamo continuato il corteo 
fino a Piazza del Popolo, e lì per 
noi, purtroppo, non c'è stata altra 
alternativa che andarcene. 

Paura e sconcerto si mescolano 
ad una grande volontà di vendetta 
nei commenti della stampa sui 
fatti di Roma e di Bologna. Il 
clima che i giornali vogliono pre-
figurare è quello di una resa dei 
conti frontale con il movimento. 
Così ancora una volta diviene dif-
ficile distinguere i toni dell'una o 
dell'altra parte politica che so-
stengono l'iniziativa di Cossiga. Il 
PCI si sente trascinato sempre di 
più nell'occhio del ciclone, dall' 
iniziativa scatenata dello stato, e 
dalla tenuta del movimento di 
massa. E' una situazione diffici-
lissima per i dirigenti revisioni-
sti, e la riscontriamo nei tenten-
namenti dell'Unità. Il numero di 
domenica riporta la paura di un 
gruppo dirigente che si è visto 
puntare contro un'offensiva re-
pressiva da lui stesso sollecitata. 

« Il corteo dei collettivi non si 
è fatto coinvolgere nelle violenze » 
è il sottotitolo dell'Unità di dome-
nica, che poi si abbandona ovvia-
mente alle più violente sequele 
contro i « gruppi teppistici arma-
ti ». 

« Continueremo a batterci aper-
tamente contro chi vuol deviare 
il movimento su terreni anarcoidi, 
contro chi vuole isolarlo da un giu-
sta rapporto con i lavoratori or-
ganizzati e con l'insieme della cit-
tadinanza contro chi vuole contrap-
porlo alle istituzioni democrati-
che », dice Luca Pavolini nell'ar-
ticolo di fondo. E così si prova a 
lanciare un ponte ad ipotetici set-
tori moderati del movimento, qua-
si che vi fosse tra gli studenti in 
lotta qualcuno disposto a tollera-
re la divisione tra « buoni » e « cat-
tivi » e ad avallare poi la distru-
zione dei « cattivi » da parte dello 
stato. E' un invito che viene rac-
colto soltanto dal Manifesto, co-
me nota con soddisfazione il Cor-
riere della sera : « Perfino i diri-
genti del "Manifesto" si sono ac--
corti dell'errore commesso dando 
corda alle manifestazioni ». Magri 
ha dichiarato che « gli avvenimen-
ti di questi giorni servono solo 
alle forze reazionarie ». Ma chi 
pensasse che l'assassinio di Bo-
logna abbia indotto il PCI ad una 
svolta nei suoi rapporti con U mo-
vimento, viene costretto a ricre-
dersi da l'Unità di lunedì; vi si 
annuncia l'intenzione di ingoiare 
anche il rospo dell'assedio provo-
catorio di esercito e polizia alla 
città rossa. La parola toma al 
solito Pecchioli che dichiara: 
« Quando bande armate che nul-
la hanno a che fare con il movi-
mento degli studenti operano per 
devastare, saccheggiare, uccidere, 
il compito delle forze preposte al-
la difesa dell'ordine democratico 
è di intervenire per prevenire e 
reprimere ». L'assassinio del com-
pagno Francesco viene definito da 
Pecchioli come « un errore o un 
eccesso », ma « resta tuttavia il 
fatto preminente (preminente ri-
spetto alla morte di un giovane! 
n.d.r.) che ci si trova in presen-
za di squadre eversive... ». 

Anche la Repubblica persegue 1' 
obiettivo di una spaccatura dei 
movimento, ed in modo anche più 
maldestro: «Va dato del pari atto 
ai gruppi politici che vanno dal 
Manifesto a Lotta Continuai di es-
sersi prodigati con tutti i loro mi-
litanti e i loro dirigenti per sal-
vaguardare il carattere politico 
dell'imponente manifestazione. E' 
su questa realtà che si deve ora 
tentare subito di ricostruire un 
dialogo tra gli studenti e le for-
ze politiche e sindacali ». 

Intanto il Giornale rilancia furi-
bondo la richiesta della chiusura 
delle nostre sedi (su tutti i gior-
nali sembra divenuto abituale 1' 
uso del termine « covi »), e insie-
me a lui tutti gli altri quotidiani 

cercano di tirare la corda, per un 
attacco frontale ed indistinto con-
tro i « guerriglieri ». « Se comin-
cia la guerriglia » è il titolo di 
un editoriale non firmato del Cor-
riere della sera di domenica. I 
toni sono da ultima spiaggia, e 
preparano la piattaforma politi-
ca che il quotidiano pubblica sul 
numero di ieri, a firma di Luigi 
Bianchi. Visto che « i partiti sono 
in allarme », va costruito un am-
pio fronte istituzionale che sog-
giaccia con estrema disciplina al-
la dittatura del ministero degli in-
terni, su questi « tre punti es-
senziali: sull'esigenza di isolare le 
bande dei violenti; sul diritto del-
lo Stato di servirsi dei mezzi di 
cui dispone per prevenire e per 
combattere il teppismo; sulla ne-
cessità di ricondurre l'ordine e di 
respingere l'attacco alle istituzio-
ni prima di qualunque avvio di 
programma per riassorbire la pro-
testa di chi si sente escluso dalla 
società ». Questa piattaforma, ce 
la spiega molto meglio lo stesso 
Cossiga in una intervista a Stam-
pa sera: «Le forze dell'ordine 
utilizzeranno mezzi blindati e co-
razzati in servizio d'ordine pubblico 
a Roma, così come è già avvenu-
to a Bologna. Saranno chiuse le 
radio private che attizzano la vio-
lenza dei giovani e si trasforma-
no in vere e proprie centrali ope-
rative durante questi episodi di 
guerriglia. Sarà vietato organizza-
zare treni speciali che portano 
gente a manifestazioni non auto-
rizzate... ». « Ove la situazione do-
vesse aggravarsi » ha continuato 
Cossiga, non è esclusa la pro-
clamazione dello stato di emer-
genza! E più avanti: «Stiamo 
arrivando alla collusione oggettiva 
tra movimenti di massa e grup-
pi terroristi ». « Ieri abbiamo vo-
luto avere fiducia nelle intenzio-
ni, nelle possibilità di autocontrol-
lo di questo movimento di studen-
ti. Abbiamo visto che, sempre che 
ne abbia voglia, non è in grado di 
autocontrollarsi ». Il Popolo tra-
duce di nuovo nelle forme più 
scurrili e ciniche le prospettive 
dell'offensiva democristiana. Sulla 
scia degli interventi di Moro e 
Zaccagnini anche un oscuro Re-
migio Cavedon prosegue l'attac-
co al PCI, per piegare Berlinguer 
ai nuovi ricatti del governo delle 
astensioni: «Non possiamo non 
sottolineare iì. nuovo comporta-
mento ambiguo dei comunisti, che 
ancora una volta sembrano batte-
re il doppio binario (forse preoc-
cupati di non perdere l'aggancio 
con le aliquote più facinorose del 
movimento studentesco) del legali-
tarismo da una parte e della ritor-
nante condanna dell'operato della 
Polizia dall'altra. Sia chiaro che 
non serve affatto la causa della de-
mocrazia parlare in privato — co-
me hanno fatto i dirigenti comuni-
sti bolognesi di corretta azione del-
le Forze dell'Ordine — pur depre-
cando il comportamento di qual-
che singolo — e poi accusare nelle 
piazze con gli altoparlanti delle 
macchine di partito, la Polizia e i 
Carabinieri, additandoli, assieme 
alla DC, addirittura quali respon-
sabili dei disordini ». 

« Per un tempo imprecisato la 
radio italiana ha detto che lo stu-
ma della cieca violenza dei suoi 
compagni e mandanti, ma la vitti-
ma della repressione di Stato ». 

L'autore di questa f rase ha ri-
tenuto di mantenere l'anonimato. 
Nello stesso corsivo, che attacca 
ancora il nostro comunicato sull' 
assassinio di Francesco, Lotta Con-
tinua viene di nuovo definita co-
me la portavoce dei « fascisti ros-
si ». Non siamo disposti a tollera-
re a lungo una simile immonda 
campagna di stampa. 
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La criminalità 
di stato vuole 
impedire al movimento 
di esprimersi 

« Se queste radio continuano così 
le chiudo e buona notte. Vieterò i treni speciali 
che portano gente a manifestazioni non autorizzate». 
Un ministro fuori legge cammina a tappe forzate 
per cancellare ogni libertà costituzionale 

Esiste in Italia un disegno ever-
sivo, che mira a scuotere alle fon-
damenta la democrazia e lo stesso 
assetto istituzionale ; un disegno 
che ha, anche in termini giuridici, 
una precisa definizione: si chiama 
« attentato alla Costituzione ». Pro-
tagonisti di questo comportamento 
criminale sono innanzitutto il mini-
stro Cossiga, il presidente del Con-
siglio Andreotti, il presidente della 
Repubblica. Le strutture di uno 
Stato autoritario vengono formate 
rispettando, a volte (più spesso no) 
le forme previste dalla Costituzio-
ne, per violare, anzi abrogare, nei 
fatti, tutte le principali libertà de-
mocratiche. E' un disegnò che ha 
radici lontane, ma che, negli ulti-
mi giorni — con la complicità pa-
lese dei revisionisti — sta subendo 
una radicale accelerazione. 

Le ultime tappe sono di oggi: 
« Se queste radio continuano così, 
le chiudo e buona notte » ha di-
chiarato il ministro Cossiga ieri 
alla stampa, dopo essersi assunto 
per ben due volte consecutive la 
libertà di chiudere un'emittente di 
sinistra bolognese, sfidando anche 
una precisa ordinanza del magi-
strato. La chiusura di un organo 
di informazione è esplicitamente 
vietata dalla Costituzione: Cossiga 
l'ha effettuata lo stesso, e ha ag-
giunto, a sigillo del proprio stile 
dittatoriale, la tecnica di un assal-
to armato della polizia alla stazio-
ne radiofonica che non ha prece-
denti. Vieterò, ha dichiarato anche 
Cossiga, i treni speciali che por-
tano gente a manifestazioni non 
autorizzate: la libertà di circolazio-
ne viene cancellata, in questo mo-
do, dal puro arbitrio di un mini-

stro. C'è di più, e forse di peggio. 
Cossiga e Andreotti si sono ieri ar-
rogati il diritto di vietare, sostan-
zialmente a tempo indeterminato, 
la libertà di circolazione e di riu-
nioni in due delle principali città 
del nostro paese: Bologna e Roma, 
la capitale. Un divieto indetermi-
nato non solo nel tempo, ma an-
che nell'ampiezza: non solo i cor-
tei, ma le assemblee, le conferen-
ze, i capannelli, i funerali e i ma-
trimoni, potrebbero cadere sotto 
il « no » di un questurino, che così 
avrà anche spazio per decidere a 
quali riunioni pubbliche concedere 
l'autorizzazione, mascherando sot-
to i « motivi d'ordine pubblico » la 
discriminazione tra le forze poli-
tiche. 

Andando a ritroso nel tempo, 
possiamo cogliere le altre tappe di 
questa escalation: le scorribande 
armate delle squadre speciali (la 
cui stessa esistenza va considera-
ta una sfida all'« ordine democrati-
co ») alla stazione Termini dell'al-
tra sera; l'applicazione indiscrimi-
nata del fermo di polizia a centi-
naia di cittadini U cui « reato » era 
la sospetta partecipazione ad un 
corteo; la mancata denuncia alla 
autorità giudiziaria di decine di 
poliziotti che hanno commesso, co-
me minimo, i reati di « abuso dì 
autorità » e di « lesioni », scate-
nandosi in pestaggi indiscriminati 
contro i fermati. Nella sola serata 
di sabato, i diritti costituzionali di 
centinaia di cittadini sono stati si-
stematicamente calpestati. 

Il Testo Unico (fascista) di Pub-
blica Sicurezza prevede alcune li-
mitazioni, esse stesse liberticide, 
alla libertà di riunione; questa leg-

ge è stata « gonfiata » dal ministe-
ro degli interni a proprio totale 
arbitrio. La legge non prevede al-
cuna « autorizzazione » delle ma-
nifestazioni, bensì un preavviso, 
con qualunque mezzo, al quale può 
essere opposto un divieto motivato. 
La manifestazione del 5 marzo 
contro la sentenza di condanna di 
Fabrizio Panzieri è stata vietata 
in modo del tutto immotivato. Sa-
bato scorso, 12 marzo, alla mani-
festazione nazionale degli studen-
ti sono stati vietati una serie di 
percorsi: i questurini presenti han-
no attribuito la misura ad un « or-
dine del ministro » il quale si è 
guardato bene dal motivare tale 
divieto. Le dimostrazioni di massa, 
nel nostro paese, sono uno degli 
strumenti-cardine delle libertà di 
riunione, di circolazione, di mani-
festazione del pensiero. Una legge 
che le vietasse sarebbe incostitu-
zionale, e U ministro Cossiga pre-
tende di vietarle a proprio arbi-
trio. A Roma e Bologna, è stato 
addirittura opposto un divieto pre-
ventivo a qualsiasi riunione pub-
blica. Ma si tratta solo del punto 
di arrivo di un piano di lungo pe-
riodo: che ha i suoi precedenti (ci 
limitiamo ad accennarli) nella leg-
ge Reale, nella legge contro le ar-
mi « improprie », nei provvedimen-
ti contro i « covi eversivi », nelle 
limitazioni poste al diritto alla di-
fesa. Leggi imposte quasi tutte per 
decreto-legge: un modo di feire le 
leggi che la Costituzione prevede 
esplicitamente come eccezionale, e 
che viceversa è ora diventato la 
regola. 

La finalità politica di questo pro-

getto è chiara: mettere fuori leg-
ge ogni forza politica di opposi-
zione, ricorrendo non a provvedi-
menti « speciali » del tipo dello 
stato d'emergenza (sebbene sia as-
sai probabile che Cossiga si ponga 
anche il fine di giungere a specifi-
che leggi sullo « stato d'assedio ») 
ma all'abrogazione permanente e 
definitiva delle garanzie giuridiche 
delle libertà. E' un disegno, va det-
to di nuovo con chiarezza, che in 
tanto può andare avanti solo in 
quanto è appoggiato, o quanto me-
no lasciato passare, dal partito co-
munista italiano. Questo significa, 
puramente e semplicemente, che il 
PCI ha rinunciato alla difesa del-
la democrazia, di quelle « istituzio-
ni democratiche » di cui tanto si 
riempie la bocca, della Costituzio-
ne. Oggi, la difesa della democra-
zia è solo nelle mani della opposi-
zione al regime autoritario che si 
viene formando. Non mancano, 
certo, almeno per ora, e vanno 
usati, gli strumenti anche giudizia-
ri per difendersi, fino alla denun-
cia di tutti i reati compiuti dalle 
autorità statali (ce ne sarebbe ab-
bastanza per chiedere la messa in 
stato d'accusa, e per attentato al-
la Costituzione, dei supremi verti-
ci dello Stato). 

Ma la difesa della democrazia 
sta soprattutto nella pratica politi-
ca del movimento di massa, nelle 
sue responsabili scelte, di manife-
stare, di esprimere il proprio pen-
siero, di riunirsi e discutere, nella 
sua capacità di prendersi e impor-
re nei fatti quelle libertà che la 
criminalità di stato si arroga il di-
ritto di cancellare. 

Sabato notte a Roma 
La caccia all'uomo è stata siste-

matica, selvaggia. Non si era visto 
niente di simile a Roma né ai tem-
pi di Sceiba né nelle giornate del 
luglio '60. Sparatorie ad altezza d' 
uomo, pestaggi indiscriminati, in-
cursioni sugli autobus, sui treni, 
sui pullman che dovevano riporta-
re i compagni nelle sedi. Per ca-
pire il clima, i metodi impiegati 
sabato dalla polizia, la sua volon-

tà di uccidere, per capire come 
tutti i raids delle squadre specia-
li e di quelle in divisa fossero coor-
dinati e diretti dai funzionari che 
tenevano la piazza e non fossero 
affatto frutto di iniziative crimina-
li « spontanee » di agenti incontrol-
lati, basta rifarsi alle decine e de-
cine di testimonianze piovute nel-
la nostra come nelle altre reda-
zioni dei giornali e delle radio li-

Gli arrestati 
Questi sono i nomi e le imputazioni dei compagni arrestati in se-

guito alle retate compiute dalla polizia: 

Porto abusivo di armi e munizioni: Giuseppe 
Mostrotti, 28 anni, Giovanni Gianlombardo, 28 an-
ni; Michele Molinari, 23 anni: Vittorio Rendinella, 
24 anni. 

Possesso di armi improprie: Claudio Carlucci, 
25 anni: Giovanni Rosati, 25 anni; Angelo Tu-
retta, 21 anni; Pierluigi Fagan, 18 anni; Marco 
Rosati, 19 anni; Francesco Piccini, 19 anni; Ma-
rio Campagnano, 19 anni; Mauro Di Lisa, 21 anni. 

Saccheggio: Fabio Castrucci, 18 anni; Mauri-
zio Mandalari, 19 anni; Marco D'Ottavi, 18 anni 
Monica Deli, 17 anni; Aldo De Caria, 21 anni. 

Furto: Gerardo Moscariello, 23 anni; Fran-
cesco Labriola, 20 anni; Bruno Pellegrini, 20 
anni; Pasquale Paradisi, 17 anni; Rinaldo Del 
Duca, 17 anni. 

Porto abusivo di coltello: Francesco Capiddu, 
27 anni; Riccarcd lelli, 20 anni. 

Porto di pistola scacciacani: Antonio De Vito. 
16 anni. 

Oltraggio e resistenza a pubblico ufficiale: 
Attilio Di Spirito, 29 anni, Osvaldo Marcelli, 24 
anni. 

Dopo gli scontri 

Scatenata la bestialità poliziesca 

lì 

«Stavo cercando di sgan-
ciarmi dagli scontri per 
tornare a casa. Passando 
per Largo Argentina sono 
stato fermato da un blocco 
della celere. Un poliziotto 
mi ha intimato l'alt pun-
tandomi contro il fucile col 
candelotto innestato: "Se 
non alzi le mani ti spa-
ro!". Mi sono avvicinato 
con le mani in alto e il 
poliziotto mi ha fatto ap-
poggiare sulla jeep per 
perquisirmi. Alzandomi il 
maglione si è accorto che 
avevo un guinzaglio par il 
cane allacciato alla vita. 
Alla domanda: "Che ci fa-
cevi con questo?" io gli 

ho risposto che era per il 
cane. Poi mi hanno portato 
a-parlare con un superiore 
che ha ordinato di farmi 
salire sulla camionetta per 
essere trasferito al com-
missariato. Vicino alla jeep 
sono stato accerchiato da 
una quindicina f ra celerini 
e graduati ed ho subito un 
duro pestaggio, dopo il qua-
le mi hanno incatenato con 
le manette a un tubo del-
l'intelaiatura del mezzo. 
Dopo una breve attesa con-
dita di insulti, schiaffi e 
sputi, mi hanno fatto sa-
lire su un cellulare per 
portarmi al commissariato. 

All'arrivo la porta del cel-
lulare è stata aperta da 
un agente in borghese (ca-
pelli lunghi e baffi) che 
dopo avermi detto: "Scen-
di, che non ti faccio nien-
te" mi ha preso a schiaffi. 
Ho visto molti poliziotti 
schierati ai due lati del 
portone del distretto che 
pestavano ogni persona che 
attraversasse questa spe-
cie di "forca caudina". An-
che a me è toccata una 
buona dose di calci fino 
a quando non sono stato 
chiuso in guardina ». 

D compagno è stato de-
nunciato a piede libero. 

bere. L'unico precedente che si 
può invocare è quello dei rastrel-
lamenti nazi-fascisti dopo l'S set-
tembre. Cossiga ha voluto una «Ro-
ma città aperta » in versione 1977. 
La caccia è durata ore, dallo scio-
glimento di piazza Cavour fin oltre 
la mezzanotte. 

Ha interessato tutta l'area del 
centro storico, e poi quelle di piaz-
za del Colosseo da dove partivano 
i pullman e della stazione Termini, 
dove sono avvenute le aggressioni 
più gravi. Ogni versione che ten-
ta di mettere in relazione questa 
vera e propria tentata strage con 
gli scontri è falsa: l'obiettivo da 
colpire erano i gruppi di compagne 
e compagni più estranei agli scon-
tri, più inermi, più impreparati an-
che psicologicamente a vedersi 
piombare addosso gli energumeni 
della questura. Cossiga ha dato un 
saggio di come deve funzionare la 
sua polizia riformata, ha semina-
to il terrore tra la popolazione ro-
mana per alimentare il clima adat-
to a far passare un piano presta-
bilito che oggi esce allo scoperto: 
quello dei pieni poteri alle prefet-
ture e alle centrali di polizia, quel-
lo della sospensione di garanzie co-
stituzionali. 

Fin da prima delle 21 hanno co-
minciato a circolare gruppi di ca-
rabinieri e poliziotti nel centro. 
Bloccavano gli autobus delle linee 
64, 75, 55 e di tutte le altre diret-
te a Termini. « Compagni e citta-
dini qualunque sono stati tirati giù 
dal mio autobus — dice un testi-
mone che si era allontanato da 
piazza Cavour prima delle cari-
che - bastava avere i capelli ba-
gnati dalla pioggia per essere in-
sultati, perquisiti e manganellati, 
mentre ci tenevano sotto U tiro 
delle pistole ». Una ragazza ferma-
ta e poi rilasciata ci ha dichiara-
to: «E' stata l'esperienza più ter-
ribile che ho vissuto. Mentre aspet-
tavo il pullman ' all'Argentina si 
sono avvicinati i poliziotti. Hanno 
costretto il 64 a fermarsi e tutti 
sono stati fatti scendere a pugni e 
spintoni. E' stato solo l'inizio di 
una serie di violenze durate un' 
ora dentro un cellulare dove era-
vamo stati schiacciati in 72. Cre-
do che abbiano lanciato i cande-

lotti sotto il pulmino, perché l'aria 
era irrespirabile. Intorno a me c' 
erano compagni e compagne che 
svenivano. Da fuori ci gridavano 
incessantemente ogni sorta di in-
sulti, si accanivano soprattutto con 
le compagne. Poi ho visto una ra-
gazza afferrata e tirata giù con 
altri tre giovani. L'hanno colpita 
con il calcio di una pistola alla 
testa, a freddo. Ha dovuto farsi 
dare sei punti di sutura, era una 
maschera di sangue ». Un compa-
gno che era stato catturato e mes-
so sullo stessa cellulare ci ha det-
to cosa è successo dopo : « Al Pri-
mo Distretto ci hanno costretto a 
passare tra due file di poliziotti 
che si sono scatenati con i man-
ganelli e a calci, con una violenza 
incredibile. Molti compagni sono fi-
niti all'ospedale. Nell'ufficio i PS 
della politica hanno continuato a 
urlarci "puttane, recchioni". Ci 
hanno costretto a restare in pie-
di fino alle tre e mezzo, fermi, 
senza nemmeno poter andare a pi-
sciare o a bere. Ci hanno rilascia-
ti solo alle quattro, tutti tranne 
quattro che dicevano di aver tro-
vato con munizioni in tasca ». An-
che dalle finestre di largo Argen-
tina la gente ha assistito alla pri-
ma parte del «fermo»: i prigio-
nieri venivano fatti marciare con 
le mani sulla nuca, da un plotone 
con i mitra spianati. 

Impossibile riportare tutte le te-
stimonianze che parlano di situa-
zioni analoghe: rastrellamenti, ar-
mi puntate, soste lunghissime fac-
cia al muro, perquisizioni e poi i 
pestaggi nel Primo Distretto e nei 
commissariati. I fermati, per am-
missione degli stessi funzionari di 
S. Vitale ai giornalisti, non si è 
potuto concentrarli nella questura 
centrale perché le squadre specia-
li erano già pronte al linciaggio. 
Questa misura è stata fatta pas-
sare come una prova di respon-
sabilità e di prudenza, ma non è 
che un alibi vigliacco per masche-
rare ciò che intanto avveniva in 
tutte le altre centrali poliziesche. 

Ancora testimonianze in sintesi 
sui fatti avvenuti in centro: un 
compagno di Castrovillari è bloc-
cato su un autobus. Un celerino 

(continua a pag. 6) 

Il comunicato 
di Lotta Continua 

Riportiamo ampi stralci 
del comunicato di Lotta 
Continua sulla manifesta-
zione di sabato. 

« In centomila, con i com-
pagni di Bologna in testa, 
hanno sfilato in un corteo 
immenso che ha attraversa-
to Roma ha battuto la provo-
cazione sistematica del go-
verno, ha posto con chia-
rezza l'obiettivo di costrui-
re una direzione politica 
adeguata alla forza, alla 
ragione, ai sentimenti che 
è capace di esprimere. Ec-
co il primo dato — la ric-
chezza straordinaria, sep-
pur contraddittoria, di un 
movimento di massa; cen-
tomila compagni in piazza 
contro il regime — su cui 
occorre misurarsi e riflet-
tere. 

Questo movimento è stato 
continuamente sfidato e 
messo alla prova da Cos-
siga e dal regime che l'ha 
fatto ministro con la con-
danna di Fabrizio Panzieri, 
l'aggressione armata agli 
studenti di Roma, con 1' 
assassinio di Francesco Lo-
russo. Anche a Roma, sa-
bato 12 marzo, è succes-
sa la stessa cosa: la pro-
vocazione del governo si 
è realizzata in primo luogo 
con gli sbarramenti e gli 
schieramenti polizieschi nel 
luogo stesso di concentra-
mento del corteo, a piazza 
dell'Esedra, con la volon-
tà di rovesciare il suo ca-
rattere pacifico e di mas-
sa, con il divieto del per-
corso preannunciato e pre-
scelto dalle assemblee stu-
dentesche. 

Ciò che non è stato fat-
to con i fascisti e i rea-
zionari lo si è messo in 
atto contro un movimento 
di massa. Questa infamia 
è solo l'ultima tra quelle 
messe in atto da un gover-
no con cui il PCI collabo-
ra attivamente. Stato d'ai 
larme nelle caserme, dispo-
sizioni date ai commercian-
ti perché tutti i negozi del 
centro venissero tenuti chiu-
si sabato pomeriggio, im-
piego per la prima volta 
delle guardie di finanza 
in funzione repressiva in 
piazza, richiesta di usare 
l'esercito: questa è stata 
la preparazione e la carta 
di presentazione del gover-
no alla manifestazione na-
zionale di Roma. 

Il divieto del corteo con 
lo sbarramento del centro 
della città di Roma e le 
manovre reazionarie di con-
torno hanno creato fin dal-
l'inizio un clima di tensio-
ne profonda. Solo la ma-
turità del movimento è riu-
scita ad averne ragione. 

L'atteggiamento tenuto 
fin dall'inizio dalle forze 
dell'ordine, il tentativo di 
contrapporre a una forte 
manifestazione divieti pro-
vocatori, hanno di fatto a-
limentato e favorito una 
serie di iniziative e com-
portamenti ai margini del 
corteo che si rivolgevano 
obiettivamente contro la 
sua unità e la volontà 
della grande massa di por-
tare a termine la manife-
stazione. 

Fatti che riguardano an-
che se non esauriscono quei 

compiti di organizzazione 
e di direzione politica po-
sti dal corteo di Roma e a 
cui devono dare risposta 
seria, stringendosi insieme 
tutti i compagni che nel 
movimento hanno una pre-
senza reale e in primo luo-
go quelli di Lotta Conti-
nua che ne avvertono da 
un lato la forza e dall'al-
tro la necessità che non 
venga soffocato o dirottato 
dalla gravissima politica 
del governo. 

A Roma, alla conclusio-
ne della manifestazione, i 
compagni che cercavano di 
rincasare o di ritornare ai 
treni e agli autobus per 
ripartire sono stati ferma-
ti, pestati, spesso portati 
negli uffici • polizieschi e 
lì ancora picchiati. Alla 
stazione Termini squadre 
speciali di poliziotti in bor-
ghese hanno aspettato i 
compagni, gli hanno spara-
to addosso, hanno investito 
passanti e compagni al gri-
do di « ammazziamoli tut-
ti ». 

Infine domenica mattina 
il ministro Cossiga ha so-
speso a tempo indetermina-
to tutte le manifestazioni 
a Roma con una decisio-
ne gravissima, senza pre-
cedenti, che instaura un 
regime di arbitrio repres-
sivo assoluto contro i mo-
vimenti di massa. 

Contro questa politica è 
necessario rinsaldare l'uni-
tà militante del movimento 
rifiutare il terrorismo di 
stato e la sua logica, dar-
si tempi di lotta e di ini-
ziativa capaci di sconfig-
gere il regime. 

Un gruppo di compagni « catturati » dai poliziotti dopo gli scontri 

CATANIA - Sciopero degli studenti medi. 
Universitari contro Cossiga 

CATANIA 
Dopo un corteo di 1500 studenti 

sabato mattina, oggi gli studenti 
medi hanno scioperato, decidendo 
di riunirsi in assemblea nel pome-
riggio all'Università centrale, per 
discutere sull'assassinio del com-
pagno Lorusso e sulla manifesta-
zione di Roma, in preparazione di 
una manifestazione unitaria con i 
sindacati per venerdì 18. 

A Fisica si è tenuta un'assem-
blea degli studenti delle facoltà di 
Chimica, Fisica, Matematica e Ge-

ologia : è stato approvato un do-
cumento di condanna contro Cos-
siga e l'uso criminale di polizia e 
carabinieri a Roma e Bologna. In 
questo documento si rivendica an-
che il diritto degli studenti a for-
mare e gestire il servizio d'ordine 
nei cortei. Continuano intanto le 
occupazioni di Scienze biologiche e 
di alcuni istituti di Medicina. 

Per domani il proletariato giova-
nile ha indetto una festa e un di-
battito sui fatti di Roma e Bolo-
gna a Biologia occupata. 

IVREA - Gli studenti scioperano e vanno in corteo 
alle fabbriche 

IVREA - Comunicato stampa 
« Questa mattina gli studenti me-

di di Ivrea sono scesi in lotta con-
tro la violenza assassina di Cossi-
ga e il suo tentativo di sopprime-
re ogni espressione dell'opposizio-
ne di massa al governo, attraver-
so il divieto delle manifestazioni 
a Roma e a Bologna e il ventilato 
stato di emergenza. Un corteo di 
1.000 studenti ha percorso le vie 
della città, portandosi davanti ai 
cancelli della Montefibre e dell' 
Olivetti per rompere immediata-
mente con i fatti l'isolamento in 
cui il governo delle astensioni cer-
ca di chiudere la lotta degli stu-
denti e dei giovani. 

Davanti alle fabbriche è stata 
letta una mozione degli studenti, 
nella quale si respinge il tentativo 
governativo di criminalizzare le 
lotte studentesche e si propone la 
costruzione di uno stretto rappor-
to tra operai e studenti sull'obiet-
tivo dell'occupazione e contro la 
politica dei sacrifici. Il corteo si 
è concluso con un'assemblea al Li-
ceo Scientifico. L'assemblea ha de-
ciso di promuovere una grossa mo-
bilitazione cittadina con l ' o ccupa -
zione del liceo stesso, per farne 
un centro di controinformazione e 
di lotta, soprattutto in p r e p a r a z i o -
ne dello sciopero nazionale di ve-
nerdì 18 marzo ». 
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VIAREGGIO 

Il direttivo dello 
SFI'CGIL contro 

Cossiga e per l'unità 
con gli studenti 

VIAREGGIO. 14 - n go-
verno democristiano arma 
la mano dei carabinieri. 
Gravi incidenti sono avve-
nuti venerdì 11 marzo a 
Bologna. Dcpo uno scontro 
tra studenti di sinistra ed 
elementi del gruppo cleri-
co-fascista denominato Co-
munione e Liberazione, un 
reparto di carabinieri, 
prontamente intervenuto ha 
sparato a freddo e ad al-
tezza d'uomo numerosi col-
pi di arma da fuoco con-
tro un gruppo di studenti 
che si allontanava dall'u-
niversità, assassinando con 
un colpo alla schiena il 
giovane studente France 
SCO Lorusso. Questo omici-
dio a sangue freddo, rica 
de interamente sulle spalle 
del governo e del Ministro 
Cossiga i quali da tempo 
vanno ricercando lo scon-
tro cruento nelle piazze 
contro gli studenti, utiliz-
zando le famigerate squa 
dre speciali di agenti in 
borghese e tutte le forze 
di polizia con assoluto di-
sprezzo per la vita umana. 
Nel denunciare con fer-
mezza questo disegno di 
marca reazionaria, nell'in-
dicare nel modo con cui 
vengono comandate le for 
ze di polizia la causa della 
violenza che percorre le 
strade tlelle nostre città il 
direttivo SFI di Viareggio 

rileva nel contempo come 
la ormai tristemente famo-
sa legge Reale abbia segna-
to l'inizio di questa catena 
di morti violente. Di fron-
te allé lotte dei giovani 
contro una scuola che of-
f re solo disoccupazione e 
lavoro nero, il governo ri-
sponde con l'uso della vio-
lenza dei corpi separati, 
con l'uso sempre più spre-
giudicato delle peggiori nor-
me del codice fascista tut-
tora in vigore. Rientra in 
questa logica l 'aberrante 
sentenza con cui è stato 
condannato Fabrizio Pan-
zieri per « concorso mora 
le » in un omicidio di cui 
non si conosce nemmeno 
l'esecutore. E' questo un 
disegno che si inquadra 
nelle iniziative che colpi-
scono prontamente i lavo-
ratori con le varie stanga-
te economiche a senso uni-
co che ha come scopo evi-
dente quello della divisione 
e della sconfitta dei ceti 
sociali che intendono lot 
tare contro la gestione pa 
dronale della crisi. Contro 
questo disegno è necessa-
rio lottare con forza, svi-
luppare l'unità dei lavora-
tori con giovani con gli 
studenti con i disoccupati 
per creare un unico fron-
te di lotta. 

Direttivo Sfi CGIL 
di Viareggio 

Sindacati - governo 

Nuovi tentativi 
per vanificare 

la scala mobile 
La FLM chiede il ritiro 
degli aumenti di listino 

delle macchine Fiat 

Di nuovo vertici sindacali e governo si in-
contreranno per discutere della modifica del 
paniere della scala mobile. Le due voci che do-
vrebbero essere estratte, per consentirne un 
notevole aumento delle tariffe senza che scatti 
il meccanismo dei punti di contingenza, sono 
i giornali e i trasporti pubblici urbani. In più 
si discute anche di diminuire il «peso» della vo-
ce «carne» nel paniere in cambio di una qual-
che modifica del decreto sul costo del lavoro in 
discussione in questi giorni al Senato. Queste 
modifiche aprono il varco ad un generale ri-
marginamento della scala mobile che vanifiche-
rebbe il rifiuto della « sterilizzazione » chiesta 
dal governo. 

Intanto il fondo monetario internazionale at-
tende i risultati degli incontri tra sindacati e 
governo per decidere su una lettera « di inten-
ti » per il prestito richiesto nelle scorse setti-
mane dall'Italia. Tra le condizioni poste dal 
FMI c'è quella di una drastica diminuzione del-
la spesa pubblica, nell'ordine di 4.000 miliardi 
di lire per il solo settore statale. Le conseguen-
ze per l'occupazione nel pubblico impiego, se 
questa prevaricazione del Fondo internazionale 
fosse accettata, sarebbero molto gravi. 

Nei giorni scorsi il governo ha fatto sapere 
ai partiti e ai sindacati di voler limitare la co-
pertura della fiscalizzazione degli oneri sociali 
fino al 30 giugno dirottando per il momento il 
resto della copertura, rastrellata con gli scorsi 
aumenti dell'WA al finanziamento degli oltre 
900 miliardi di aumento agli statali, facendo 
intendere che per gli altri 1.000 miliardi neces-
sari alla fiscalizzazione, si ricorrerà ad una 
nuova stangata fiscale. 

Sempre in questi giorni si tiene la trattativa 
tra l'FLM e la Fiat per il rinnovo del contratto 
aziendale. La Federazione dei Metalmeccanici 
ha fatto sapere che chiederà alla Fiat la revo-
ca o almeno la sospensione degli aumenti del 
4 per cento dei listini, decisi dall'azienda tori-
nese nei giorni scorsi. L'aumento dei listini 
— sostiene l'FLM — è inaccettabile in un mo-
mento in cui i lavoratori hanno scelto di limita-
re le richieste salariali per non favorire l'inhix 
zione, ma la Fiat non ha nessuna intenzione di 
tornare indietro. Di più la Fiat, ponendo a pre-
testo l'aumento degli stock nel piazzale (di ol-
tre 50.000 unità) dovuto ad un calo « imprevi-
sto » del 20 per cento delle vendite, chiede di 
sospendere il lavoro per cinque giorni antici-
pando la quarta settimana di ferie prevista. 

I sindacati non si sono ancora pronunciati 
nel merito, ma sembra che propendano per 1' 
anticipo delle cinque festività infrasettimanali 
abolite di recente. 

I ferrovieri di Napoli in lotta per l'occupazione 

Cortei e bandiere per la sta-
zione dei lavoratori dell'OCA 

Dcpù la proclairia/.ione 
dello sciopero di 2 ore per 
4 giorni il capo del servi-
zio materiali a trazioni a-
- a j d d B J t O^BDOAUOO BABA 
sentanti della federazione 
provinciale unitaria per il 
giorno 9, cioè 4 giorni 
dopo il termine dello scio 
pero, con l'intento di bloc 
care le lotte. Ma i lavo-
ratori non si sono fatti in-
gannare e hanno voluto 
proseguire « a fare di te-
sta loro » come avevano 
deciso in assemblea. Di 
fronte a questa volontà e 
alla partecipazione di tut-

ti gli opvrai deirOC.'\ ai 
cortei di protesta nelle 2 
ore di sciopero attraverso 
tutta la stazione di Napo-
li centrale e sotto il grat 
tacielo dei dirigenti, il ca-
po del servizio materiali e 
trazioni non ha potuto fa 
re altro che convocare una 
altra riunione con i rap-
presentanti sindacali, riu-
nione che si è protratta 
dalle 9 alle 14. Mentre i 
rappresentanti discutevano, 
gli operai esplodevano in 
tutta la loro forza creando 
intorno a sé la solidarietà 
dei passanti e degli uten-

ROMA 

Oggi il processo 
contro un'avanguardia 

dei disoccupati 
organizzati 

ti chf uiTcllavario la stazio 
ne. Alla fine dell'incontro 

che è risultato negati 
vo i lavoratori voleva-
no continuare subito la lot 
ta; ma i rappresentanti 
sindacali, per rispetto del 
prctocoUo azienda-sindaca 
to (che prevede che per la 
proclamazione degli sciope-
ri si debba avvertire l'a-
zienda qualche giorno pri 
ma), decidevano di f a re 
un'assemblea che ha con-
fermato la volontà di tutti 
di intensificare la lotta al-
largandola anche ai verifi-
catori; venivano così di-
chiarate 4 ore di sciopero 
per ogni turno per 4 giorni. 

Già al primo giorno era-
vamo pronti e attrezzati 
con trombe, fischietti, car-
telli. bidoni. Abbiamo fat 
to un corteo per tutta la 
stazione, attorno al quale 
si sono raccolti centinaia 
di viaggiatori e di nuovo 
siamo andati sotto il grat-
tacielo; subito dopo, non 
richiesto, ecco il viceque-
store della Polfer, man-
dato dall'ingegner Calabre 
si, che con fare intimidato 
rio ci consiglia di non fa 

re troppo casino, altrimen-
ti chiama la celere. 

Intanto le trattative con 
l'azienda si erano conclu 
se con un nulla di fatto. 
Noi abbiamo deciso che 
continueremo con un altro 
corteo anche domani, e do-
mani l'altro, fino a quando 
non avremo quello che vo 
vogliamo: 

— aumento di due cop-
pie-turno per la manipola-
zione delle batterie; di-
minuzione della fatica ; 
meccanizzazione del lavo-
ro; immediata consegna di 
vestiario anti-infortunistico; 
costruzione di toilettes e di 
docce (esistono 2 cessi e 
una doccia per 300 lavo 
ratori). 

Si sta anche valutando 
l'opportunità di indire uno 
sciopero nazionale delle of 
ficine cariche accumulato-
ri e di fare intervenire i 
medici dell'INCA per sape-
re il massimo sforzo .oltre 
il quale non possiamo an-
dare se non vogliamo com-
promettere seriamente la 
nostra salute. 

Cellula OCA 
di Lotta Continua 

ROMA. 14 Domani 
martedì 15, si terrà il pro-
cesso contro Umberto Fa-
scetti. avanguardia del co 
mitato disoccupati organiz 
zati, arrestato provocatoria-
mente il 26 febbraio insie 
me ad altri due compagni. 

Si tenta, infliggendo pe-
ne molto pesanti, di col 
pire il movimento dei di-
soccupati, che con l'ultima 
manifestazione al ministe 
ro del lavoro ha dimostra-

Venerdì sera i detenuti del carcere di Bologna si sono rifiutati di rientrare nelle celle; così hanno ma-nifestato e protestato con-tro l'uccisione del compagno Lorusso avvenuto poche e prima. 
ROMA: attivo 

Mercoledì si terrà al C! 
VIS l'attivo di tutti i coni 
pagni. 
MILANO: 

Mercoledì, alle ore 18, 
in via Gigante 2, attivo se 
zione S. Siro. 

to di capile molto bene 
quali sono i suoi nemici : il 
padronato e il governo .'\n 
dr eotti. 

Questo atto repressivo si 
collega all 'attacco che la 
OC sta portando alle lot-
te del proletariato. 

La condanna del compa-
gno Panzieri. il mandato 
di cattura nei confronti 
di Enzo D'Arcangelo, il 
premeditato assassinio del 
compagno Lorusso, l 'ag 
gressione al corteo di sa-
bato scorso sono le pri-
me tappe di questo attac-
co. 

Questo piano antiprole 
tari" trova nella determi-
nazione e nella chiarezza 
delle lotte dei disoccupati, 
degli operai, degli studen-
ti. degli occupanti delle ca-
se la risposta che sa im-
pedire ogni progetto che 
mira a ricacciare indietro 
le conquiste di tutto il mo-
vimento. 

Imponiamo la presenza 
militante al processo con-
tro i compagni domani al-
le 9 a piazzale Clodio. 

Comitato disoccupati 
organizzati di Roma I ferrovieri in sciopero contro il fascismo 

MILANO 

Licenziamenti politici 
air OM - FI A T 

MILANO, 14 — Venerdì nel cor-
so delio sciopero nazionale dei 
grandi gruppi, all'OM di Milano 
la direzione ha messo in atto una 
gravissima provocazione nei con-
fronti di un gruppo di lavoratori 
che crecavano di riportare in fab-
brica un compagno licenziato per 
assenteismo. Una guardia del grup-
po che impediva l 'entrata dei com-
pagni in fabbrica si è buttato a 
terra simulando una aggressione. 
Questo fatto ha fornito l'alibi alla 
direzione per licenziare i compa-
gni Gerra e Vito avanguardie ri-
conosciute all'interno delI'OM. La 
gravità dei due licenziamenti è 
legata all'attacco generale che la 
direzione sta portando avanti nei 
confronti di tutti i lavoratori per 
ridurre l'organico in maniera mas-
siccia (da 3.000 operai a L500 o-
perai) ed aumentare la produtti-
vità. Per raggiungere questo o-
biettivo ha usato diversi sistemi: 
licenziamenti per assenteismo an-
dando a vendere i giorni di ma-
lattia anche di 4 (quattro) anni 
fa, dimissioni incentivate per ope-
rai vicini alla pensione arrivando 
ad offrire fino a 5 milioni a testa, 
spostamenti continui da un repar-
to all'altro anche di gente anzia-
na per metterla in difficoltà c- co-

ROMA: 

Martedì, alle ore 18, sezione Gar-
batella. via Passino 20, attivo di 
tutti i lavoratori di LC, aperto ai 
simpatizzanti. Odg: discussione sul-
la manifestazione di sabato, i- con-
gressi sindacali, i coordinamenti 
di settore. 

stringerla a licenziarsi. 
L'ultimo atto provocatorio di 

questo disegno preordinato è co-
stituito dal licenziamento di que-
sti due compagni che assieme ad 
?ltri operai cercavano di contra-
stare con la lotta i disegni della 
direzione. E' da sottolineare che 
mentre nella stessa vertenza Fiat 
pur così misera di contenuti si 
parla del ripristino del Turn-over 
deirOM di Milano, vi è la presso-
ché assoluta mancanza di inizia-
tiva da parte del CdF per mobili-
tare i lavoratori contro gli attac-
chi ai livelli occupazionali da par-
te della direzione che si è trova-
ta così mano libera per colpire gli 
operai più combattivi. Questa si-
tuazione viene oggettivamente fa-
vorita, da quei delegati e lavora-
tori che in assemblea e nei repar-
ti parlano di assenteismo spiegan-
doci che oggi bisogna lavorare so-
do per tirare fuori il paese dalla 
crisi. Mentre i profitti dei padroni 
aumentano (la Fiat continua ad 
aumentare i listini) e invece le pa-
ghe dei lavoratori sono sempre le 
stesse e anzi le conquiste di duri 
anni di lotte vengono portate via 
agli operai e i delegati che in que-
sti ultimi mesi si sono organizzati 
per ribaltare sul piano della lotta 
questo attacco della direzione han-
no deciso di prendere tutte le ini-
ziative necessarie per mobilitare 
i lavoratori, per riportare in fab-
brica i compagni licenziati consa-
pevoli che questo attacco è rivol-
to a frantumare la resistenza del-
la classe operaia dell'OM, che è 
sempre stata alla testa delle lotte 
a livello milanese e che ha sem-
pre saputo contrastare ogni attac-
co della direzione. 

Le 40 operaie 
della 
Gommaplast 
di Chieri 
hanno vinto 

CHIERI, 14 - La Gam 
maplast di Chieri è una 
fabbrica di materiali pla-
stici (accessori per auto-
vetture) che appartiene al 
gruppo Vitaloni. il quale 
controlla più di 25 aziende 
del genere nella cintura to-
rinese, tutte di piccole di-
mensioni. Le 40 operaia da 
più di sei mesi erano in 
lotta per ottenere l'appli-
cazione del contratto della 
gomma plastica, ma per la 
scarsa decisione dell'opera-
tore sindacale Maraffa (un 
personaggio ambiguo della 
CISL molto conosciuto nella 
fabbrica della zona per a-
ver commesso azioni poco 
pulite) la vertenza si tra-
scinava per le lunghe. Ma 
dopo il licenziamento di 
un'operaia molto combatti-
va. le operaie decidono da 
sole, mercoledì 9, di pro-
clamare uno sciopero ad 
oltranza. Sabato mattina 
mentre le operaie continua-
no a bloccare i cancelli 
contro gli straordinari il 
padrone cede su tutta la 
linea. 

Queste sono le cose ot-
tenute: 1) applicazione na-
zionale del contratto nazio-
nale di lavoro a partire dal 
r agosto 1977 con paga-
mento degli arretrati da 
gennaio (fino ad ora nella 
fabbrica venivano applica-
ti gli accordi « erga om-
nes» del 1956!); 2) ritiro 
del licenziamento; 3) pre-
mio annuale di 100.000 li-
re; 4) l'azienda installe-
rà una mensa dentro la 
fabbrica; 5) verrà addetta 
una persona alle pulizie, 
mentre fin'ora il capo fab-
brica Rocchietti. un vero 
aguzzino, costringeva le o-
peraie a pulire la fabbri-
ca, compresi i gabinetti, 
anche se non spettava a 
loro; 6) verranno installati 
degli aspiratori poiché fin' 
ora quasi tutte le operaie 
hanno riportato seri distur-
bi lavorando con materiali 
nocivi. 

Domenica primo turno delle elezioni municipali 
in Francia 

52 per cento 
alle sinistre 
6 per cento 
alla lista rivoluzionaria 

Una manifestazione di emigrati in Svizzera 

Domenica i francesi hanno vo-
tato per il primo turno delle ele-
zioni municipali che si sono te-
nute su tutto il territorio naziona-
le. Al momento di scrivere dispo-
niamo solo di dati molto frammen-
tari e parziali. Per poter dare va-
lutazioni più articolate e precise 
bisognerà quindi attendere di avere 
percentuali meno approssimative. 

Già da ora è comunque confer-
mata la grossa avanzata delle si-
nistre che si attestano intorno ad 
una percentuale del 52 per cento, 
aumentando così del due o tre per 
centro rispetto alle elezioni presi-
denziali del 1974 e mantenendo lo 
score raggiunto alle cantonali par-
ziali dello scorso anno. 

Alla destra è andato solo il 42 
per cento dei voti spartiti equamen-
te, a quanto sembra, tra giscar-
diani e gollisti. All'interno della de-
stra. però, è da segnalare il suc-
cesso personale di Chirac, il capo 
del parULu guili.^la. c I i l ha larga-
mente battuto in questo primo tur-
no il suo rivale giscardiano d'Or-
nano al comune di Parigi. 

Gli ecologi, là dove si sono pre-
sentati, hanno avuto in media il 
10 per cento dei voti, con punte 
locali assai alte. Il risultato più 
sorprendente e significativo è co-
munque quello ottenuto dalla lista 
unitaria della sinistra rivoluziona-
ria (formata dai compagni dell'Or-
ganisation Communiste des Tra-
vailleurs, della Ligue Communiste 
Revolutionnaire, di Lutte Ouvrière) 
che nelle città superiori ai trenta-
mila abitanti, a cui si riferiscono 
tutti i dati che diamo, ha avuto 
una media nazionale tra il 5 e il 
6 per cento, raddoppiando i voti 
raccolti dai rivoluzionari nelle ele-
zioni precedenti. 

In città importanti come Lilla, 
Rouen, Montpellier essa raggiun-
ge il 10 per cento dei voti; a Au-
bervilliers, un grosso comune ope-
raio della periferia parigina da 
sempre amministrato dal partito 
comunista, supera il 12 per cento, 
così come ad Orléans. E' da se-
gnalare che i rivoluzionari hanno 
raccolto molti più voti in provincia 
che a Parigi. 

Sembra quindi che il PCF ab-
bia pagato con uno scotto pesante 
a sinistra le sue recenti e improv-
vise evoluzioni eurocomuniste e 
che il suo « ammorbidimento » 
pesantemente imposto da Mar-
chais a l p a r t i t o n o n sia 
riuscito particolarmente gradi-
to a u n a p a r t e consistente 
della sua base di massa. D'altro 
canto Marchais e soci non sono 
neanche riusciti a frenare l'emor-
ragia di voti a destra, verso il 
partito socialista, che ha ancora ro-
sicchiato una parte dell'elettorato 
al PC e ha raggiunto il 30 per 
cento. 

Risultati più dettagliati permet-
teranno conclusioni politiche più 
precise, in particolare per quel 
che riguarda gli spostamenti dei 
voti all'interno dei due blocchi, 
della sinistra e della destra, tut-
tavia i dati che abbiamo ci per-
mettono già di cogliere le due in-
dicazioni più grosse che ci ven-
gono da questo voto. La prima è 
la grossa ipoteca che la sinistra 
ha messo sulle elezioni legislative 
del prossimo anno. Difficilmente la 
destra, divisa com'è al suo inter-
no, potrà recuperare il terreno per-
duto. Le manovre per assicurare 
una successione indolore e meno 
significativa possibile all 'attuale 
governo, che già sono assai inten-
se, si moltiplicheranno e il succes-
so che il partito socialista ha ot-
tenuto all'interno dell'unione delle 
sinistre già da ora le favorisce. 
La seconda indicazione che emerge 
con forza dal voto di domenica è 
costituita dal successo di quelle 
liste che si pongono in qualche 
modo in opposizione all 'attuale 
gioco politico. Anche se dietro a 
queste liste non esiste ancora la 
mobilitazione del movimento, il lo-
ro successo da la misura della stan-
chezza delle masse francesi verso 
le forze istituzionali e, soprattutto 
I>er quel che riguarda la lista del-
la sinistra rivoluzionaria, della ri-
cerca di un'alternativa politica, 
che se non ha ancora la capacità 
di esprimersi nella lotta ha tutta-
via già raggiunto un'estensione 
senza precedenti. 

Ennesima sconfitta 
per i razzisti svizzeri 

Per la 3a volta in sei an-ni gli elettori svizzeri han-no rifiutato le iniziative xe-nofobe dell'estrema destra. Tre erano le « proposte con-tro l'inforestimento della Confederazione » sottoposte domenica a referendum. 
La prima, presentata dal deputato di Zurigo Schar-zenbach (segretario del Mo-vimento Repubblicano, di estrema destra) proponeva l'espulsione di ben 250.000 immigrati, la maggior par-te italianL 
La seconda, proposta dal-l'Alleanza Nazionale (anco-ra più a destra...) voleva ridurre a quattromila le 

10.000 naturalizzazioni an-nue. La terza infine, sotto l'apparenza di una maggior partecipazione popolare al-la polìtica estera progetta-va di sottoporre a refe-rendum ! trattati interna-zionali, partendo dagli ac-cordi italo-svizzeri sull'emi-grazione. 
E' dal 1970 che questi fa.scisti svizzeri cercano di fomentare l'odio nei con-fronti degli operai stranie-ri. Questa volta però l'esi-to delle urne è stato schiac-ciante e forse definitivo. Hanno votato contro il 75 per cento degli elettori; a differenza delle altre con-sultazioni in nessuno dei 

25 cantoni gli sciovinisti hanno ottenuto un succes-so. Tutti i partiti, i sin-dacati ed il governo stesso si erano impegnati nella campagna per il « NO ». 
Il Movimento dei Lavora-tori Cattolici propone ora un altro referendum atti-nente i problemi dell'emi-grazione, questa volta pe-rò con un'impostazione di sinistra. 
Si tratta dell'abolizione dello statuto « stagionale dei lavoratori, formula sot-to cui si nascondono i so-prusi e la mancanza di diritti civili degli emigran-ti. 
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In molte città gli studenti medi 
occupano le scuole 

e scendono nelle piazze 
Di f ron te al clima ' che 

è montato in questi ultimi 
giorni l 'assassinio del com-
pagno F . Lorusso, la re-
pressione poliziesca a Bolo 
gna e sabato scorso alla 
manifestazione nazionale di 
Roma; di f ron te ai divieà 
di manifestazione e agli al 
t r i gravissimi provevdimeri-
ti che il governo sta assu-
mendo contro un movimen-
to che cresce in tutto il 
paese, questa mat t ina jn 
molte scuole e università 
d ' I ta l ia ci sono s ta te le 
pr ime risposte. Assemblee, 
cortei, occupazioni stanno 
avvenendo in var ie ci t tà . 

A Milano 11 Politecnico è 
stato occapato, la facoltà di 

Chimica ha deciso il bloc-
co dell'attività didattica e 
un'assemblea ì alla Statale 
ha decretato lo stato d'agi-
tazione. Contemporaneamen-
te in moltissime scuole si 
sono svolte assemblee (in 
diverse situazioni Comunio-
ne e Liberazione ha tenta-
to di provocare, ma è s t i 
ta respinta dagli studen'.i) 
e si è decisa l'occupazion:;. 

L'ITIS Molinari, ij VII 
ITIS (in queste due scuole 
è s ta ta fissata per giove.iì 
un 'assemblea con la FLM) 
il Berchet, il L. da Vinci, 
l'ITIS S. Marta, il Liceo 
Beccaria, il IX ITIS, il Fel-
trinelli sono occupati; a l t re 
scuole hanno deciso fo rme 

di autogestione e riunioni 
quotidiane dei collettivi; a ' 
t re ancora si prevede oc-
cuperanno nella giornata 
di domani. Tutte le occu-
pazioni sia delle scuole che 
dell'Università sono state 
decise fino al 18 marzo. 

Pure a Roma il liceo Ca-
vour è stato occupato: que-
sta matt ina si è tenu a 
un 'assemblea aper ta , c j i 
hanno partecipato anche 
gli studenti delle scuole de • 
la zona. Al Vallauri gli stu-
denti in assemblea hanno 
proclamato una settimana 
di autogestione a r t icola 'a 
con vari gruppi di studio, 
mentre a l L. da Vinci è 
stata proclamata ragitaz^n-

Lo sforzo che migliaia di com-
pagni e compagne stanno compien-
do per tenere in vita il nostro 
giornale è grande. Nell'ultimo nu-
mero abbiamo pubblicato quasi 
una pagina di sottoscrizione, alla 
manifestazione di Roma la vendita 
del numero « zero » del quotidiano 
nuovo-formato è stata sotto molti 
aspetti entusiasmante. 

Il tipo di risposta che abbiamo 
avuto e che continuiamo ad avere 
è tale da fa rc i credere di poter 
andare ancora avanti, di. poter ini-
ziare già in questa settimana il 
« tabloid » senza dover chiudere 
subito dopo. Questo è possibile se 
si continua a raccogliere e a spe-
dire soldi, se non si crede che la 

risposta di questa settimana sia 
sufficiente. Il pericolo di chiusura 
è grande ed ancora più tragico se 
si pensa alle lotte degli ultimi gior-
ni, al tentativo di isolare il movi-
mento, all 'attacco frontale dello 
Stato, al movimento, comprese le 
sue strutture di informazione e di 
dibattito. 

Oggi sono arr ivate 2.684.000 lire, 
domani pubblicheremo la lista. 

Vendita militante del giornale ta-
bloid 6.000 copie L. 1.374.960. 

Siamo costretti, per ragioni tec-
niche, a rimandare di due giorni 
l'uscita del nostro quotidiano con 
U nuovo formato. Ce ne scusiamo 
con tutti i compagni e i lettori. 

ne fino al 15 marzo. 
Sempre a Roma, un epi-

sodio gravissimo che esem-
plifica il clima di caccia 
all'uomo scatenato contro 
gli studenti dopo la ma.i)-
festazione di sabato scorso 
è accaduto oggi pomerig-
gio al IV Liceo artistico. 
Dentro la scuola si stav > 
svolgendo una giornata di 
autogestione con la presen-
za degli insegnanti e de) 
preside. Alcuni studenti sta-
vano dipingendo un murale 
sulla parete esterna della 
scuola, quando è soprag-
giunta una pantera. I po-
liziotti con i mitra spianati 
si sono lanciati di corsa 
contro gli studenti, insf-
guendoli fino dentro la scuc-
ia, dove, sotto gli occhi al-
libiti dei professori e dei 
loro compagni, hanno se-
questrato, a caso, cinque 
ragazzi dai 15 ai 17 anni, 
li hanno costretti col mi 
tra puntato a salire sulla 
pantera e li hanno portati 
al Secondo Distretto di po-
lizia. 

Una delegazione formata 
dal preside e da alcuni stu-
denti della scuola è anda-
ta a Distretto per richie-
dere il rilascio immediato 

A Napoli, l 'assemblea ge-
nera le degli studenti del 
Righi e del X ITIS riu-
nitasi s t amane ha appiv)-
vato una mozione contro i) 
governo delle astensioni re 
sponsabile dell 'assassinio 
del compagno Lorusso a 
Bologna e per l ' immediata 
messa sotto accusa del ts-
nente dei carabinier i omi-
cida. Ha condannato lo .sta-
to d'assedio instaurato nel 
paese, richiedendo la scar 
cerazione di ttuti i comp^-
gni ar res ta t i e impegnand • 
si nella lotta per la liOi -
razione del compagno Pan-
zieri. E ' s ta ta infine deci-
sa un 'assemblea studenti, 
operai, disoccupati dsl!.-i 
zona F legrea per a r r ivare 
ad uno sciopero e ad u i . 
manifestazione di zona. 

Il congresso della CGIL.-
Scuola ad Ancona ha app.o-
vato una mozione per la 
revoca della legge Reale, 
il disarmo delle « forze del-
l 'ordine », la più f e r m a op 
posizione all'utilizzo dell'e-
sercito in funzione di l.'-
dine nubblico, le dimissio-
ni del ministro Cossiga. 

Ad Imper ia la sinistra 
rivoluzionaria ha dato vita 
domenica ad un grosso e 
combattivo corteo, che ha 
sostato sotto le carcer i lan-
ciando slogan contro la cri-
minalizzazione della lotta 
politica per la l ibertà di 
compagni, nonostante il 
provocatorio schieramento 
dei carabinier i e della po-
lizia. 

A Udine una grossa ma-
nifestazione di 3.00 studen-
ti ha a t t raversa to la cit tà. 
Durante il corteo un com-
pagno ha visto un agente 
che su una F ia t 127 blu 
( targa UD 234045) era in-
tento a s t rappare la tela 
di una bandiera evidente-
mente per poterla in segui-
to usare come prova con-
tro qualche compagno. 
Mentre chiedeva al l 'agente 
di qualif icarsi , e, al suo 
rifiuto, prendeva il numero 
della t a rga , è stato assali-
to da una quindicina di 
uomini dell 'anti terrorismo. 
Solo la risposta dei com-
pagni ne ha evitato l 'arre-
sto. 

Al CC del Pei D'Alema annuncia 
il suo divorzio dal movimento dei giovani 
Con una lunga requisito-

r i a contro Is lotte studen-" 
tesche Massimo D'Aìwna 
ha aper to ieri pomeriggio 
la sua relazione al Comi-
tato centrale del PCI, riu-
nito per discutere la «que-
stione giovanile ». D'Alema 
si è presentato tutto ben 
lisciato al suo pr imo impor-
tante appuntamento di par-
tito, ma ci è arr ivato, f in 
da subito, come uno scon-
fitto. La v e r a relazione in-
troduttiva l ' avevano già 
f a t t a le decine di migliaia 
di giovani scesi in piazza 
a Roma e a Bologna in 
questi giorni. E D'Alema 
ha dovuto prenderne atto 
dedicando la g ran pa r te 
delel sue 48 carteHe ai fa t -
ti di questi giorni. Allo 
scontro f ronta le con le 
« formazioni estremiste » e 
Lotta Continua in primo 
luogo, si è legato l 'a t tacco 

a «cor te i rumorosi (!) e 
occupazioni chiuse ». 

Vengono mantenuti , nella 
relazione, i distinguo t ra i 
settori squadrist i e quelli 
strumentalizzati del movi-
mento, m a quello che pre-
va le — e su cui dovremo 
tornare nei giorni prossi-
mi — è un giudizio di fon-
do profondamente antago-
nista alla lotta di queste 
set t imane ed ai suoi stessi 
protagonisti sociali. Es sa 
conterrebbe < il pericolo di 
apr i re un varco ad una 
offensiva conservatr ice e 
reazionaria . Non soltanto 
per la reazione che può 
generars i di fo ra te alla 
violenza e all ' intolleranza, 
in una pa r te dell'opinione 
pubblica, m a anche pro-
prio, per gli obiettivi e 
l 'ideologia di cui sono por-
tatr ici ce r te avanguard ie 
giovanili. 

Quello che preoccupa e 
lascia sgomenti gli ideolo-
gi dei sacrifici , è il fa t to 
che obiettivi e modi di or-
ganizzazione del movimen-
to pongono al centro i bi-
sogni individuali e collet-
t ivi delle masse , e su que-
sti costruiscono l ' iniziativa 
politica. Questo, dice scon-
solato D'Alema, comporta 
una ro t tu ra con il marxi-
smo (da che pulpito) e con 
le tradizioni democrat iche 
del movimento operaio ita-
liano. Non a caso la re-
lazione, anche più avanti , 
non dirà assolutamente nul-
la su come invece sanno 
r ispondere Berlinguer e 
Pecchioli al bisogno imme-
diato di lavoro, e a l rifiu-
to dell 'emarginazione e 
della selezione; con la loro 
p ia t t a forma di aus ter i tà e 
di compressiwie dei biso-

gni in nome di lifia razio-
nali tà intesa nel senso più 
reazionario. Pers ino la ri-
cerca della felicità e la 
parola d 'ordine sul « riap-
propriars i deUa propria vi-
ta ». divengono una dege-
nerazione « misticista » e 
« irrazionalista », che ine-
vitabilmente comporta la 
« f r a t t u r a t r a nuove gene-
razioni e democrazia ». Su 
questo la relazione è in-
cent ra ta , quasi a sancire 
un divorzio uff ic ia le e de-
finitivo t r a PCI e giovani; 
0 meglio un tardivo ripu-
dio del PCI che — viste 
ridicolizzate tut te le sue 
proproste per la scuola, 
l 'università, il p r e a w i a -
mento al lavoro manuale , 
il controllo delle droghe 
leggere , ecc. — bolla il mo-
vimento come un tutt 'uno 
organico alla des t ra rea-
zionaria. 

DALLA PRIMA PAGINA 
FASCISMO 
ca di uno scontro aperto, fronta-
le, e nel tentativo di giocare su 
questo scontro anche i rapporti 
di forza più generali, i rapporti 
tra i partiti del regime, e i rap-
porti di forza tra le classi. 

Abbiamo sottolineato, fin dal 
giorno dell'assassinio del compa-
gno Francesco, i caratteri «tam-
hroniani » di questa controffensi-
va della borghesia, il suo rappor-
to con la volontà di rivincita del-
la Democrazia Cristiana che ha 
risuonato con tanta protervia nel 
discorso di Moro in difesa non 
solo dei tre ladri della Lockheed, 
ma del partito e del regime dei 
ladri. Ma deve essere messo in 
evidenza il ruolo del tutto nuovo 
del PCI dentro questa operazione. 
Per tutti questi mesi il PCI ha as-
sunto su di sé il compito di con-
trollare, arginare, reprimere le 
spinte e i movimenti di lotta per 
cnoto della borghesia, di presen-
tarsi alle masse con la faccia dello 
stato e dell'ordine, mentre la De-
mocrazia Cristiana giocava sui due 
tavoli del governo e dell'opposi-
zione. Con la spedizione di La-
ma all'Università di Roma, 
con la teoria della « doppia 
società » e della contrapposizio-
ne irriducibile tra operai e 
proletari, tra lavoratori « produt-
tivi » e disoccupati, emarginati, 
studenti, il PCI aveva scelto di 
portare a fondo questo ruolo di 
tutore e garante in prima persona 
dell'ordine produttivo e sociale, nel 
tentativo di impedire che l'oppo-
sizione al regime acquistasse di-
mensioni di massa e rimettesse 
in mano agli operai l'iniziativa di 
lotta contro il governo delle asten-
sioni. 

Questa politica del PCI, logorata 
dalla capacità di resistenza e di 
crescita del movimento degli stu-
denti, oggi è entrata in crisi su 
due fronti; e il tentativo di co-
prire tutto lo spazio della destra 
facendo la politica della destra, 
che è la vecchia sciagurata vo-
cazione della socialdemocrazia, 
non ha pagato. 1 carabinieri che 
assassinano impunemente a Bolo-
gna, che occupano con i carri la 
cittadella del buon governo revi-
sionista e della pace sociale: que-
sto è il primo frutto della politica 
delle astensioni e del compromes-
so storico. Lo stato di emergenza 
« e buona notte »: questo è il fu-
turo che la politica del PCI sta 
preparando. Da battistrada del 
patto sociale e della normalizza-
zione socialdemocratica a retro-
guardia e puntello subalterno del 
fascismo di stato il passo è bre-
ve; sotto queste forche caudine il 

PCI sta passando in queste set-
timane e in questi giorni. E non 
è difficile prevedere che i diri-
genti revisionisti, pur di sbaraz-
zarsi del loro nemico strategico, 
che è a sinistra, pur di impedire 
che venga sfondata la cappa ca-
lata sulle fabbriche, pur di sven-
tare la minaccia di una saldatura 
tra le « due società », si mostre-
ranno disposti ad accettare la li-
quidazione anche formale delle li-
bertà democratiche. 

Il movimento sceso in piazza sa-
bato a Roma, le sue avanguardie, 
le forze che agiscono al suo in-
terno, devono misurarsi oggi con 
questo difficile passaggio imposto 
dalla borghesia. La giornata di sa-
bato ha fatto misurare fino in 
fondo ai centomila compagni che 
hanno fatto il corteo questa ne-
cessità. Costretto su un terreno im-
posto dall'avversario, un movi-
mento cresciuto tumultuosamente 
nella lotta ha messo a nudo la 
sua forza di gigante e insieme la 
sua estrema fragilità, la sua ca-
rica unitaria e il rischio della 
frantumazione e dell'isolamento, 
la sua ragione rivoluzionaria e il 
pericolo di una caduta all'indietro 
nella divisione e nella esaspera-
zione. Nessuno può tacere oggi su 
questi limiti e su questi pericoli, 
perché non è consentita la spe-
ranza che essi possano essere su-
perati gradualmente, spontanea-
mente. Il regime ha affrettato i 
tempi e esasperato il terreno del 
confronto, perché punta su una 
sconfitta secca, immediata, del 
movimento, una sconfitta da usa-
re poi contro l'insieme del prole-
tariato e contro la classe operaia. 
Questa sconfitta non c'è st^ta fi-
nora; non c'è stata sabato a Ro-
ma, non c'è stata in questi gior-
ni a Bologna. Rovesciare il dise-
gno di isolamento, riconquistare 
e mantenere saldamente il terre-
no proprio del movimento, della 
sua unità di massa, della sua or-
ganizzazione; rifiutare il vicolo 
cieco .dell'oltranza, investire dei 
propri contenuti unitari gli operai 
e le masse proletarie: tutto que-
sto è possibile. 

La fretta del governo di inflig-
gere una sconfitta frontale al mo-
vimento cresciuto in questi mesi 
ha origine nella debolezza di fon-
do di un regime che non ha altra 
via d'uscita che il ricorso alle 
armi mostruose delle leggi spe-
ciali e del fascismo di stato. La 
nuova opposizione proletaria de-
ve avere la pazienza di costruire 
la forza, l'unità, la direzione ne-
cessarie per vincere. Il tempo gio-
ca a suo favore. 

C. M. 

BOLOGNA 
Dopo i funera l i di Fran-

cesco che si sono svolti in 
mat t ina ta , i compagni si 
sono dat i appunt tamento nel 
quar t ie re proletar io di S. 
Donato per le ore 14, per 
discutere e p r e p a r a r e la 
partecipazione alle assem-
blee d i f abbr i ca . Si sono 
r i t rovat i c i rca 1.500 com-
pagni che hanno comincia-
to a discutere. Dopo un cer-
to periodo di tempo la zo-
na è s ta ta c i rcondat ta da 
15 gipponi e sorvolata da 
elicotteri. I compagni han-
no deciso, di sciogliere la 
riunione, e raggiungere le 
fabbr iche per le assemblee. 

Nel pomeriggio continua 
lo stato d 'assedio polizie-
sco nel centro deHa ci t tà . 
Un 'a l t ra radio è s ta ta sgom-
bera ta e chiusa. Si t r a t t a 
di radio L a r a — una emit-
tente che non ha nessun 
rapporto diret to con il mo-
vimento né con le orga-
nizzazioni della sinistra ri-
voluzionaria — che aveva 
t rasmesso un' comunicato 
dei redat tor i di radio Alice. 

FUNERALI 
ta r la . Quando andiamo ver-
so il centro siamo 15.000. 
Tut t i sanno dove si va, ma 
nessuno ha titubanze. 

« Guai, guai a chi ci toc-
ca »: si va alla DC, ci so-
no scontri davanti alla 
questura, si va al Carlino, 
si occupa la stazione; ci 
si scontra senza paura , si 
insegue la pohzia con rab-
bia, piangendo, nominando 
Francesco. 

Il sabato mat t ina i com-
pagni partono per Roma, 
chi res ta bar r ica l 'univer-
sità. 

La mat t ina si va in piaz-
za al comizio sindacale in 
migliaia e migliaia; il sin-
dacato ci ha promesso che 
par le rà uno studente. In 
piazza misuriamo fisica-
mente quello che per tanti 
giorni abbiamo discusso in 
decine di assemblee: il 
PCI lavora per dividere la 
classe, ha paura che la 
sua politica sia sconfessa-
ta dal contagio di una po-
litica di opposizione al go-
verno dei sacrifici . 

Un cordone cerca di im-
pedirci l'ingresso in piaz-
za. Ci sembra di impazzi-
re , « Ci vogliono uccidere 
Francesco due volte » gri-
dano i compagni, mentre 
dentro la piazza gU operai 
ur lano di f a r e e n t r a r e gli 
studenti. 

Inf ine si sfonda e la gen-
te ci applaude. Ma non è 
f ini ta : un'altra beffa, ci 
viene negata la parola. 

Allora ce ne andiamo e 
moltissima gente ci segue 
fino a via Mascarel la, fi-
no all 'università. 

Alle 16 ar r iva la polizia 
da t re s t rade: cominciano 
gli scontri più duri e più 
lunghi. 

Ci sono migliaia di com-
pagni dietro le bar r ica te 
in f i amme e la polizia non 

avanza di un metro. 
Intanto in centro altri 

giovani, al tr i lavoratori si 
scontrano e si fronteggiano. 

Dopo 3 ore di scontri la 
polizia si r i t i ra dall'uni-
versi tà: hanno paura e so-
no sfilacciati . 

Ritornano alle 21 e so-
no moltissimi: sparano raf-
f iche di mi t ra sulle barri-
cate, scheggiano i tavoli 
della mensa. 

Si resis te ancora un'ora 
poi si lascia l 'università, 
intanto poche persone fuo-
ri dalla disciplina del mo-
vimento assal tano un'arme-
ria , macchiando con un e-
pisodio irresponsabile una 
f o r n a t a esemplare . La po-
lizia ent ra nell 'università 
aU'alba con gli M113, di 
notte hanno avuto paura 
anche dei fan tasmi . 

E ' domenica: ricomincia 
la lotta: per tutto il gior-
no migliaia di compagni 
fanno piccoli cortei in cen-
tro, beffeggiano la polizia, 
men t re nel quar t iere S. Do-
nato, sui prat i migliaia di 
studenti tengono una prima 
assemblea in a t tesa di co-
noscere la fo rma dei fune-
rali. 

L 'assemblea non può con-
cludersi e si r imanda alla 
sera in un cinema del quar-
t iere: si comincia alle 23, 
ci sono 2.000 compagni. E' 
una grande prova di re-
sponsabilità e di democra-
zia: l 'hanno visto anche i 
« maggiorenni » della poli-
zia, queUi che dicono che 
f r a noi ci sono i capi che 
« strumentalizzano la buona 
fede », quelli che hanno 
imprigionato la democra-
zia nelle f a r s e dei direttivi 
sindacali. 

C'è» molta confusione, 
perché confusa e pesantis-
sima è la situazione: là 
cit tà è piena di polizia, ce 
ne sono anche dentro l'a-
rea della f ie ra . 

P u ò sembrare retorico, 
ma questa confusione par-
torisce la chiarezza sulle 
cose da f a r e : si andrà tut-
ti alle fabbr iche alle 7 di 
lunedì per cr i t icare i sin-
dacati , la loro politica di 
divisione, per invitare gli 
operai in piazza, al fune-
rale . 

Oggi questa scelta ha pa-
gato: gli studenti sono en-
trat i in fabbr ica , hanno 
parlato ad essemblee at-
tentissime e hanno impo-
sto che lo sciopero e le 
assemblee si prolungassero 
a tutto il pomeriggio. 

Un primo muro di fittiza 
divisione è così fallito. 

Oggi l 'appuntamento è in 
quart iere S. Donato, per 
discutere come andare a-
vanti. 

Saremo in molti. Burocra-
ti, sindaco, funzionari di 
part i to devono diventare la 
minoranza. 

ROMA: 
Mercoledì, ale ore 17, at-

tivo al CI VIS. 

(Continua da pag. 4) 
tenta di mettergli in tasca 
con la forza una f ionda, 
il compagno grida la cosa 
davanti a tutti, un capita-
no della P S interviene e 
ordina che sia r i lasciato: 
evidentemente l 'operazione 
era ormai compromessa. 

Ma gli episodi pi pazze-
schi, degni delle « SA » ar-
gentine e degli squadroni 
della morte sono accaduti 
alla stazione Termini. Qui 
le aggressioni a rma te e la 
complicità dei repar t i in 
divisa hanno raggiunto li-
velli allucinanti. « Ci sono 
i fascist i in giro », diceva-
no i compagni, ma erano 
fascist i particolari , usciti 
da S. Vitale e dalla caser-
ma del primo Celere. Dalla 
testimonianza di una com-
pagna di Firenze: « h o vi-
sto tutti correre dicendo 
che c 'erano i fascisti ar-
mati . Intanto la PS entra-
va nella stazione pronta 
alla carica. Molti si sono 
precipitat i sul treno, ma 
io sono r imasta alla testa 
del binario. Da un gruppo 
di persone dall 'aspetto nor-
male, vicino a me, uno ha 
gridato : "adesso, avanti , 
c a r i c a ! " e si sono messi 
a r incorrerci con manganel-
li e pistole in mano. Sia-
mo fuggit i tutti sul treno, 
ma ci hanno rincorso an-
che li. 

Nel mio scompartimento 
hanno preso un compagno 
e lo hanno sprangato sulla 
testa ». I pestaggi, i feri-
menti, le violenze di que-
sto assalto al t reno sono 
tutta una serie. Hanno agi-
to indisturbati , sotto gli 
occhi dei dirigenti della 
Polfer . 

Nella stazione le azioni 
erano rapide: le squadrac-
ce erano almeno 3, di cir-
ca 20 elementi ciascuna. 
Si r i t i ravano dopo aver 
colpito e poi tornavano con 
nuove inctirsioni, hanno in-
fierito per almeno un 'ora . 

Sabato notte stazione termini 
Il f a t to più grave è avve-
nuto pochi minuti pr ima di 
mezzanotte. Si è conclu-
so con la sparatoria ad 
altezza d'uomo di cui han-
no par la to anche i gior-
nali. Tut t 'ora non è dato 
sapere èe ci siano stato dei 
feri t i . Ecco la testimonian-
za di una persona che ha 
visto tutto: « Sono entrat i 
in 20 dalla porta-finestra 
che collega i botteghini con 
l 'a tr io centrale. Attorno ai 
pugni avevano catene, mol-
ti s tr ingevano manganell i 
d 'ordinanza. Si sono av-
ventati su 6 giovani che 
acquistavano i biglietti al 
botteghino 27 (anche l'im-
piegato ha visto tutto di 
certo). "Siete di Lotta Con-
tinua? Ditelo adesso se sie-
te di Lotta Continua, che 
vi massacr iamo bastardi ». 
Poi, continua la testimo-
nianza, hanno cominciato a 
manganel lare uno dei gio-
vani al botteghino, lo han-
no buttato per t e r r a e han-
no continuato a picchiarlo. 
Gli a l t r i ragazzi si agita-
vano, erano spaventati , e-
rano tutti molto giovani. 
Allora almeno 3 dei P S gli 
hanno spianato contro la 
pistola. Dicevano "ave te 
fer i to 9 dei nostri, ma a-
desso la pagate, vi ammaz-
ziamo". In quel momento 
uno della squadra che non 
aveva partecipato all 'azione 
ha urlato " tut t i fuori , ac-
chiappiamo quest i" . Si so-
no gettat i fuori , urlando, 
verso l 'angolo di via Giolit-

ti e subito s 'è sentita una 
sparator ia f i t t issima, alme-
no 30 colpi in successione 
rapidissima. Faccio in tem-
po a vederli : sono loro che 
sparano in direzione di via 
Giolitti e dei portici della 
piazza. Poi corrono tutti 
urlando verso via Cavour, 
inseguono qualcuno. Davan-
ti alla stazione c 'è un con-
tingente di PS che non può 
non aver visto e sentito, 
eppure non si è mosso. 
Vado lì e chiedo del diri-
gente che, mi dicono è un 
commissario. Spiego tutto 
e lui risponde: ho visto e 
sono andato a rendermi 
conto, e ra una brava ta , 
niente di grave, scacciaca-
ni. Adesso lei se ne vada 
a casa. Invece non si era 
mosso, gli chiedo come mai 
i suoi uomini non sono in-
tervenuti . "Cosa vuole, mi 
risponde, noi facc iamo co-
si, pr ima si muove il di-
rigente, poi se è il caso. . ." . 

C'era anche un autista 
deU'ATAC che ha visto la 
spara tor ia . Gli chiedo il no-
me, gli dico che bisogna 
informare i giornali demo-
crat ic i : "che voi denuncia ' , 
mi risponde, questi so' po-
liziotti, fanno come gli pa-
re, è tu t ta la sera che 
rompono il cazzo agli stu-
dent i" . Guardo in t e r r a : 
è pieno di bossoli. Intanto 
a r r iva un redat tore del 
Quotidiano dei Lavorator i : 
ha visto tutto anche lui. 
Insieme raccogliamo 10 bos-
soU ». Lotta Continua ha 

• Il movimento di opposizione al 
governo si interroga e guarda 
avanti. Da domani su Lotta Conti-
nua ogni giorno una pagina di di-
battito 

consegnato i bossoli a un 
avvocato: sono quasi tutti 
di cai. 7,65, fuori ordinan-
za; 2 sono cai. 9, quello 
in dotazione alle t ruppe di 

Cossiga. A 
comandare la Polfer c ' e ra 
il dott. Trio. Ha dichiara-
to di non aver visto nien-
te e di non aver sentito 
niente: lo r ipe terà davan-
ti a un magist ra to . I sordi 
e i ciechi che erano con lui 
si chiamano: appuntato G. 
Battisti , agenti Igino Po-
lidori, Secondiano Volteg-
giani. Renato Ocone. C'era 
anche un colonnello dei CC 
con impermeabile chiaro: 
« siamo pochi, non possia-
mo intervenire ». Quanto a l 
commissario che comanda-
va U servizio esterno, ab-
biamo una dettagliata de-

MILANO: 
Martedì, alle ore 18, in 

sede centro riunione dei 
compagni della segreter ia 
operaia con i compagni ri-
perai e studenti (che si 
sono fe rma t i a Roma do-
menica al l 'assemblea nazio-
nale) per p r epa ra r e l 'atti-
vo di mercoledì. 
TORINO: attivo 

Martedì 15, alle ore 21, 
in corso S. Maurizio 27, 
alle ore 21, puntuali a t t i v i 
della redazione aperto a 
tutti i compagni. Odg: di-
scussione sulla situazione 
politica; tabloid e bilancio 
del giornale. 
MILANO: 

Mercoledì 16, alle ore 
20,30, in sede centro att i 
vo dei militanti e dei sim-
patizzanti di LC. Odg: valu-
tazione della situazione po-
litica a par t i re dalle gior-
na te a Bologna e a Roma, 
dalla riunione nazionale o-
perai-studenti di domenica, 
analisi del ruolo e della 
presenza di LC neUe lotte. 

scrizione fisica e il nume-
ro di t a rga della F ia t ci-
vile che usava. 

La sparator ia è stata 
fa t t a contro un gruppo di 
compagni di Arezzo che so-
no invitati a mettersi in 
contatto con la nostra re-
dazione, come pure tutti i 
compagni che hanno assi-
stito o subito i ra id squa-
dristici di sabato. Un'ultima 
testimonianza significativa 
che segnaliamo è quella 
di un compagno di LC del-
la Sicilia. Anche lui, su-
bito dopo l 'aggressione al 
botteghino è andato a gra-
dare ai poliziotti che sta; 
zionavano sulla piazza th 
intervenire contro quelli 
che r i teneva fascisti". P®'' 
tutta risposta gli hanno 
spianato contro una pisto-
la, proprio mentre dall'an-
golo di via Giolitti partiva 
la scarica di revolverate. 
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